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RELAZIONE DEL VAJ OLO CHE DO fINÒ A CA TELFIDARDO NEL 1 71-71 

con alcune cousillerazioni 

ULLA TECE SIT À DELLA RIVACCINAZIO'1E 

E ULLA ACCI AZIO E A IMALE, 

del Dott. LAVI IO GO-TI ELLI medt'o l'rimarlo. 

Di e<?uito alle di po izioni che il nuovo OD iglio superiore 
di anità del Re<?no bbe pl'e'o il giorno te o d 1Ia ua inauau­
razJOne a ROllla, intorno ai m zzi profilattici p r imp dire la dif­
fu ione della malattia vajuolo a, la R. Pr C ttur di Ancona, con 
ua circolar d l l p. p. marz diI' tta ai inùaci dalla Provin-
in. (I ), invita a tutti i Pro! ori nitari, più pe uliarment 

quelli ch hann \' ulllcio di ccinatori, a pr entare dentro il 
minor termina po ibll un rapporto intorno ai ca i di ajuolo 
na tu rale da - i urato ù all vaccinazioni e e<?uit COl'red to di 
tutte quell notizi tati ti 'h 'h {lo . ano rvire a\l' 'am com­
parativo fr la forla premuuitl'Ìce del m't'H !,'accino animale di 

qu 11 umani:;zato. 
Que to invito il quale onora enz dubbi il ceto de' medici, 

loro . cagion a b~n _perar ch il Go,- rn , la per tenerh in 
quel cont eh ad e" i i P tta, prend~nù li, on, igUeri in quelle 
materle dell quali . i 'oli po . ono p r pI'opria ci nza giudicare, 
mi ~ e l'i I\'er a 'crlV r la P lazi ne intorn alla epiù mia di 
v, ju lo ch non ha guari dominò a a 'telfidardo, la qual , m n 
tI' da una part non mi embrln'a he richi ù · un, t da per 
il piccol numer d'i a -i 11 vi bbi da tu'al', dall' altI' cant 
non mi pUI' va eh doy, e . r pa . ta . tto 'ì\enzi p r par c­
chi anomalie eh mi bb pre ent, t, per av rmi dato oc a, i n 
a. far alcun ervazi ni , ch mi lu 'mlT arann reput t 

al tutto indegn di r cono ciu! . 

(1) ul1ettino li 11 PI'O·. Ili Ancona. l 72. ircol 4~ {'t\~ . l'lI 
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Ma que ta r'lazione mentre dall'un canto conterrà più che non 
le YenO'a richi t intorno ai intomi, al procedimento e agli e iti 
della malattia, p. til'à d Il'altro il difetto di qu Ile notizie ~tati ti­
che che più al' bbero indi pen abili per in tituire un e ame com­
parativo cÌl'ca la CI rza premuniti va dei due VÙ'us ovraccennati. 
Il qual difetto era d'altronde iueyitabil, mi pen o che ~arà pur 
comune a tutti i rappOl'ti degli altri pae i della no tra Provincia; 
concio ia hè, e, 'endo tata la vaccinazione animale introdotta in 
e i da oli due anni a qu ta parte, i vaccinati con que to i tema 
non pote\'ano d po i bre\-e t mpo, tranne in via eccezionale, 
venire attaccati dal\' arabica malattia, per quanto le"'giera po a 
e ere timata da qualche oppo itore l' efficacia del vaccino animale 

Ciò non o tante non mi terrò dal toccare anche que to arO'o­
mento, per far cono cere almeno intol'OO al mede,imo la mia 
qual ia i opinione, cercando di upplil'e col ra"'ionamento co' fatti 
08 ervati da altri, li dove verranno meno le o 'ervaz ioni mi 
proprie, 

I. 

1. Il prim ca o di vajuolo i maniCe tò oeII" interno di a. 
teIfidardo il l° di no,'embre l 71, in un uomo di 24 anni che 

e ercitaya il tue ' ti re di cenciajolo, il qual avea praticato p l' 
parecchi /?iorni di 'e"'uito in alcune ca' cl Ila contrad bbadia 
nel confinante telTitorio di 'imo, dove già d oltre un me e II 
vajuolo andaya ~ cendo varie vittime. la non d v "'ià rìtener i 
che 010 da que t'uomo i propaga e il conta l' io a tutti coloro che 
ne re tal' no attaccati; chè ~o vennI" Importato pure da Roma 
e dalla pro ~itna amerano. 

ome i pl'imi due a .. i di carlattina mi i manife tarono quat. 
tro anni or n in que to pae e enza il con ueto dolor di gola, 
onde mi fu imp ibile da principi di ricono.sc l'la ; co i ne'primi 
due ca i di Yajuolo mancò affatto il dolore alla regione de'lombi, 
che uol t ne: 'i qua i in conto di ' int mo pat gnomonico del 
mede imo; laonùe al v del'e una CI bbr accompa"'nnta da vomiti 
bilio'i, da dolore allo tomaco, con patina O'iall ·bianca tra alla 
lingua, ec . cl'ed tti piutto ,to di aver ch faI' con una CI bbre 
ga~trica o ga tl'ico·bilio ,,,ino a tant ch n n 'opruO''"'iun a 
trarmi d'inO'anno la fioritura dell' e antema. 

Il cammino ch tenn il vajuolo nell' interno di a telfidardo 
fu lento, non e' endo tati più di 33, in una popoIazion he 
conta 2 00 abitanti, "'li att cati d Il ' ant ma dUI'ant lo . pazio 
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. I bre e 2 nel dicembre di cinque me i; vale a dire: 3 ne nov m, , 3 nel 
del 1871 · 14 nel u guent <Tennaio, 11 nel C bbral e . 

-, . I t nte \-aCC'lOa-marzo' cert perchè al eminio contagio o, per e a h 
' . t a o tat fatte e c e non zioni e rivaccin ' zioni che di recen r n ~ . . cl 

trala ciai mai di far anche durante l'epici Ima, .mva qua I a 
~ o mancando il t rreno acconcio al u 'Viluppo. 

ogm pa . .. I) n largo ampu 
Ma intanto il mal avea pre o in da rmclpl. ~ . t 

nel tenit l'io, dov il num l'O dei vaccinati trova 1 rl"'p ttl;amen
r

. 
'nore Nè pu . aper'i la ifl'a di coloro che n furono a tacca ~' 

mi .'. hé l' "'nando fl'a i contadini la fai a reelenza c e 
concIO laco ac , C> " 'd li' arte e che 010 
tal malattia ricu i per ua natura I OCCOI l . J • 

, t" l tt e b n coperti a al l'ara-le ba ti il tener l "'li ammala l In e o . "'1 l . 
. . t '1 medico ' nd fu lmpo Ibl e a mIo 

ment enl\'a ch iama o I , tt· h teneva 
"'re io collega ed amico il Dott. lIe a~dro. anne I c e 

i~ q~el tempo que ta condotta comprimaria, di potere e attamente 

numerar i ajol . i di campaO'na. . " temo del 
D i trentatl' che v nn l'O pl' i dal vaJuolo n~ll )fi 

pae quindici fuI' no i ma chi e diciott le ~ ml~lDe. ù' 3 anni 
' to all' tà e ne fu uno di un anno e tI' me 1; du l . 2' 
uao I • • un di uno di 11, uno dII , 

quattro di 6, uno di 7, due di .' : 2 d r 2 tre di ~3, 
uno di 16 uno di 17, qu ttro di l , uno di l, u l134~' d' 7 
uno di U' uno di ~j, un di 27, uno di 32, uno di , uno I , 

uno di 40, e 1'altro di 5 anni. . . . azion 
t 'd di qu ti av vano ubita da bambllli la va )fi. 

n I ue· l' lt· dici n n erano on vir'a umanizzato n buon ucc . o; I a l'I un < 

tati mai vaccinati. d' . 
In dieci il vaju l fu di I,eti imo b nicrlli im ; .in IC1t"\'-

n nl\"lrn no a ai abbondante, ed lO. a !cun ~ptte fu di 'Cl' to, ma 01 
bb n non fo affatt p l'icolo o, CI. n l. 

l' "'ioni coerente; . l egli altl'l 
) tante i pre'ent in tal uno on una rtn "'ra,- zz 
l, < • • n(1 a' unt i caratteri 
el' fu contlu nti imo e gl',W) Imo, av , 

d in du qu lla I l'ma 
cl 11 ' ~\ta sia d Il' adinamia, ave n o pr . h '\ 

- d e"lDr'/'agica: cosi cc t" .. . ima ch "a otto il nOni I Pel'lllCIO I . ' t· d lt· l' 
ttl'O n morii' n , fra I quah que I u u 1m. 

qu . . di 1~,l21 ocrni nto La mOl'talit, pel't nt fu 111 raglon f Y n 
inf rn;i. Ma oltl' i tI' nt tI' h~'ajud~IOli 'a~~~ en~~q~' ~~mmin 

It ' . i un ma c IO I" • 
furono a rl . el, ' , . J. t tt· . c' nati d b mbini con ottuno 
d· 1 19 37 4 noni lu U l' a l, , 

I ,',) ,~. '. 'i h o ì d tta {ebbl'e L'ajuolO a 
l'I ult m nt ,n q\l li. malll~ to l \' "nchl qu ti com i ~t\lno 

t . .1' l'llZlon ' qua l' I " , '" nza l'a CI vi .. ·t l mort, lit~ . l' " a~ luncrt'l' n l mpl, che f,\I' 81 debb" \" ~ la~ I ". , nto 
non r bbe stata m gglOl' tll 10,_ ti Il r ' 
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§ 2. Il vajuolo esordì nella più parte de' miei infermi con una 
febbre del tipo delle remittenti, avente il carattere d'una febbre 
d' irritazione, precedut 010 rari si me volte dall ' unico b,'ivido 
violento di cui parlano gli scrittori ; ma qua i empre da forti 
orripilazioni le quali duravano da tre a dieci o dodici ore, e in 
alcuni casi andavano ricorrendo di quando in quando, alternando i 
col calore, per ino per ventiquattro e più ore. 

Alcuni infermi mi narral'ono che, prima del freddo, aveano 
sofferto per parecchie ore, ed anche per uno o due aiorni, una 
ensazione come di membra frante, ed un abbattimento tanto delle 

forze quanto dello pirito, con anore ia e pe antezza di capo ' 
ma questi furono in minor numero, concio iachè nei più la malat­
tia ebbe incominciamento col freddo. 

Sviluppatasi la febbre, la temperatura del corpo anda a empr 
vieppiù montando di mano in mano he i avvicinava lo tadio 
della eruzione: pur tuttavia non la entH ch pochi ime volt 
pervenuta a quel rado a cui qua i empre la vidi arrivar nella 
carlattina, non avendo in generale orpa ato in que ta epid mia 

vajuolo a i 41 gradi del C, eccettuati i ca i di vajuolo a t nico o 
tifoso. 

I poI i erano in tal uni pieni e molli; in altri contratti, ma 
piccoli ed ineauali ; ebbene batte ero qua i mpre Cr quenti , 
celeri e vibrati imi, ci non o tante non pot i arrivare giamm i 
a contare nel vajuolo di creto, più di 15 pul azioni al minuto; 
mentre nella scarlattina, e pochi ime volte an he nel morbill , 
giun i non di rado a entirn oltr a l . 

Tutti offrirono una cefal 19ia gravativa molto inten a, limitata 
quasi sempre alla fronte, accompaanata da dolori imili ai reuma­
tici, ma di que ti a ai più smanio i ed inqui tanti , peculiarmente 
ul dor o e lun o-o gli l'ti tanto uperiori quanto inferiori ; trann 

in quattro infermi che non n offrirono affatto, fu comune a tutti 
gli altri quel noto dolore qua i pato nomonìc ver o I regioni 
de'lombi, che in alcuni fu veramente atroce, il q u le con Trou -
seau amo meglio chiam r racllialgtl1, o con ufalini dolore della 
spina; concio iachè inclino a cI'eder che o con i 'ta non già in 
un dolore dei mu coli, ma ì ben della midolla , pioal p r ip . 
rernia della mede ima. La qual co~a pot i " ritìcal'e ripet odo le 
o ervazi0ni di e o Trou 'e u ugli arti io~ riori , i qll H, ' oprat. 
tutto allora che la ra hialg ia ra più atroc , ' i mo ·trar no pal e-
mente pre. i d. un cel't rado di parapl gia, o t ntando molti. im 
gli am malati a m u verI J; men tre non a rv oi a I o te ' o d rrli n rti 
' uperiori, ebbene al p ri degli altri addolorati imi. è mi par· 
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. e ta opinione pote ro ba tare le inve· 
r bbe che ad mfirmare q~ < • della ostanza corticale dei reni , 

ti O'azion i di, ~eer ~lla .lperemola rO'ani non apporta ernpre e di 
irnperocch l lperemla di que ti Od e ti per ino in più gravi 
necessità dolori lomb~ri.' mancan ~. qu

o 
di ovente avvenire nella 

alterazioni dei medesimI, come ve lam 

malattia di Bright. o' l o' on vidi mai cedere edile· 
Tutti i oprade Cfl ttt do ori lO n o e all' ap-

• o h omunemente oalla avvemr 
guar l, come I leg~e c e 11 t mità tanto inferiori quanto 
parire di un poco di dema a e e re e anche prima he lo tadi 
uperlOri, la quale talvolta -oprav~enn . e ' ma 010 8.11ora che la 

d'inva ione fo e giunto al uo ermlO , 

febbre er~ i an.c~' e _ ~ dileg~a~~'furono fortemente mole tati da un 
Qua I tutti l !Ulel amma a l _ iù parti olarrn nte 

inten o ardore nell int rne part.1 del cori~' ~a~ci lunO'o l' s . 
luno- l'uretra nell'emett r l'orma, e ~e t tt· l' te peculial' 

t · o fu pre o che III u I a , 
h"o ' onel ard n l nna . '1 qual tempo ma· '" , o d 11' eruzionI' o er . o 1 
mente vicino al~' appanr. o certo ·· 'tato fiu ' ionario alla faccia 
nife to si pur lO alcuD1 ~a . I un r oc hi he vidi talora a ai 

t voli imo ed in partlcolar ag I , 
n . o'. d intolleranti imi ùella luce. . 
r l, la~nmo l l iù ricoperta di un mucO blanc~ tro, 

La lingua ra P r p. t tti accu'avano amarezza Ùl bocca, 
r o la punt ua. l u d i 

r v'. .' . l - ochi mancarono le nau. ee e 
ano re ia e dI p P la;. . 0 o .lD PI O ntari po cia bilio i , enz. 

°t O da principio di m t n a Ime voml l, , olli 
P rò ch gl'ine l'mi n ritra~ 1:0 v rdul·n ntre e' endo i manie· 

I f pur la o tlpazlOn , o 

enera e u ' o ca 0i di vajuolo emorra lCO. 
o tata la diarr a oltanto nel du o t en ibilità all'epiga tri 

ua i in tutti notai qu Il' a l' clu .a hO ' e rmi con i teva 
o ·tt -. ma m ntr 10 poc I ID 

cl i cui parlano O'h cn Ol'l, - b o col tatto nella 
~ t ontinuo ch e I acer a\ , 

in un dolor or . d' o trin im nto o di ripien zza 
più parte, ra t~na en .azlO

n
o ~ t • n azioni °i ri'wgliavano 

OppI' 'iva; cl ID alcum al~rl q 

01 m nte eli tr una pr o l~~ o ual non mi pare ch ia da 
Que t~ cce i\"~ . n lblht~, l~a{uni (Rilliet Bm'tfle;), con 

onfonùer l, mE' · 1 fatt (a o o c li h a' 
qu i dolori addolilinali b talvolta CO tlttn , on~nta r~ ì soprad . 

tro-inte"tinali, "nend più o m no a c~~l~~~'l~il~O i C • reù r 
. critti ~ n m ni ch ùir . i potI' bbro ga 1 Il : tà di' leù r primi. 
a molti m dici h il" juolo aY la ptrolPrl ta't 0'/\ tri 'oobilio 

1 Il un P r • < ~, 
tiyament l t ma . dO, i qua ì $pe i l di qu t 

t t una nc m It n7. \I o 

sU l I UII' o· o, t' d i la ' udù tt n"ibilità pl '. 
antem , nondlm no, rise n I an 
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trica come o nun a in qua i tutte le It ~ bb . . . 
pl' uliarmente nella mio-liar m' 'bab re.. n. rutbve, e piu 

Ù 

., ,1 pal r plU l' ~lOn voI h . 
ove e e tendere ali altr C'bb . . e c e l 

ùa Lob tein per rio-uardo al;a ~~ /nt ~attcbe l'~piniOne me a 
peno a ensazione debba l' .~ . 19 lare , e , a, lOè che una tale 

~ rllerlrl' ad u ··t· 
.olare, prodotta in o dall' t ?a Irrl aZIOne del ples. 

T tt'. .. . a en e specIfico rutti O 
u l l miei mfermi mo trarono d'e E'l" • • 

men grande agitazione ed inquietud;n IO pr~~a .ad. u~a PI~ 
andarono enti da dI" . ' poc l Imi di e" l 

placidi imo, pur t~t~r~~iall dquale ebben.e in molti fo: e leg iero 

su eguente periodo l'ruttivo bb ' anc e nel 
urava a l a luno-o' h 

ba tava che taluno di e . i ca~le e e~e la !ebbr fo . ce ata, 
veni se pre o da un poco cl' e p. l poco IO onno, perchè to to 

Nei d' . l 1 aneg lam nto. 
ano ' l C,I .Cl furono attaccati dal vajuolo otto l' tà d' d' . 
, l, non m mcontrai giammai ad' l le l 

ioni ch econò. quanto I ve ~rl' quegli acc i di convul 
. uo e av emr in altr . \ . 

go no lO que to periodo i bamb' . d" .' eplt emle, a al-
L . . 101 e l fancIUlli 

e orme In alcuni furono to 'b'd . . 
mo trando di contenere urati' ~ l e, lalla . tre ed albe centi , 
l'io furono albumino e, lO a bondanza; In altl'j per c ntra-

Trou eau il quale è fra uei h ' 
cenno dell' albumina nelle or~e d~~Cy~ ' ImI . crittori ch han dato 
pena appena di volo que t JU lo J, .tocca anch' o ap­
che l'albuminuria qua i co::~~ment, '. r ' trmo- nùo i a notar 
scarlattin, . colla differ n ò' nel, aJuolo confluente come n Ila 

, za per ch n Ila c I tt ' 
nel periodo di declinazion t al' a ma appari CE' . ' men re nel v ju l' t . 
perIOdo acuto; ed ago-iung ch I , " l mo ' l'a , lo dal 
fatte u larga cala hanno ù' e et o , el vazlOllI d l Dott. Ab illp 

, lIDO rato h pel va' l 
come per la carlattina e a , . ' Juo cOl1!1lLel1le 
ca i (l) , mcontra qua. i in un t rzo d i 

vajuolo i mpre nel p . d l ve ere l'albumina nelle orin dei Anche a me accaddde d' d 
• 1 erlO O acuto d Il mal tt· 
Incominciato ad apparire in 11 ' ( la, avendo a d . u o corClO d 110 tadio d" . 
e opo di avere rao-giunt il u .' " . In . a IOne .. 
, tadio eruttiv andava d'le Od m.ag~lOr grad d mtl'n Ità nello , I guan o 1 dI mano i l 
tol i avanzavano nella . ' n mano c le le pu-
contraria a qu lIe d li ' 1' llu~tPUrazlOne. La quale o rvazion 

. u re profe" ore o ' 'l 
rl 'ce che nelle m' latti e a t t. h ' SI, 1 quale a. e-

( t n ema IC non l'i co t ·\ . 
pre eoza dell' albumina nell . d n rv ~Iammai la h orme urant la C bb l r 

e pr c dono la manie tazi ne cl Il' t ~ o ,ebbri e an ema , ma . 1 ben qu ndo 

l ) Trou seau . Iin. med, tradot. d P l'rone e Il'oca,- spoli l 6-, 01. I. 

Lez. m, p g. ~ . 
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que to è nel 'uo declino, o piutto to quando è totalmente di i­

pato, e i direbbe pros ima la convale. cenza (l). 
Ma e le mie o ervezioni u11' albuminuria dei vajuol

o 
i con-

ordano con quelle di Trou -eau e di Abei\le circa il tempo in cui 
que to fenomeno i è maniCe tato, diver ificano in ciò, he, mentre 
i .opranominati illu tri medici ri contrarono 1'albuminuria nel 
"010 vajuol

o 
confluente, a me accadde di vederla in un 01 ca o 

di yajuol
o 

confluente fra ei che n'ebbi da curare, e in undici di 
vajuolo di creto ; oltre a che andò empre congiunta ad una cir­
co tanza, la quale mi embra meritevole di e ere accuratamente 

con iderata. Tutti gli crittori co ì anticbi come moderni che trattano del 
vajuolo, fanno menzione dei copio i udori che ogliono accompa­
gnare le prime fa i del vajuOlo dLcreto negli adulti, i quali udori 
per alcuni (CuLen, Bo/'sied, G. P. Frank,) embrerebbero qua i 
tenrr lu ~o derdi insulti epilettici e d lIe convul ioni c.be più pe· 
culiarmente nel periodO d' inva -ione oO'liono s eO'liar ' i nei bambini 
e nei fanciuni; Trou eau giunO' P rfino ad a eri re e _ere que. ti 

udori un intoma es ell:iale (2). i non o tant , ad onta he 
nella pidemia di cui to tr:\cciando la tori a , il vajuolo attacca<;e 
ppr circa due terzi O'li adulti, nella metà di que ti non fu vi -ta 
apparir l minima Ulla di udore ; hè anzi I pelle fu empre 
in i aridi -ima ioo al periodo di e iccazion , 11 cbe e da una 
parte può rl r motÌ\' o a meraviglia , co titu ndo un troppo lar

o

' 

ccezion a ci 11 generalment suole accad r , dall', ltr c nl 
può tr "art' un ra/l' i nevol pieg zion nel fr dd d n taqione 
in cui il vajuolo ùominò a a t lIidarn ; tanto più chI' di man 
in mano h l'in\rrn avanz va' i \' 1" 0 la prima\era, ema

v
'lIl 

i ca:i di vajuol ,' enza ' ud r , e piil ff qu ' nli i fa evan quelli 
in cui il ltdor l'a abbonùant. la qu n 'h> più C rm la mia 
att nzion , -i fu , 11 appunt in queq\i in~ l'mi n 'quali non ap 
parvero alTi\tt i "udon, l orin ' i 010 trar n Ibumino ' e, I\lt'n­
tre negli altri h ud ron pitt o m no ubb mlantement , non ri -
contrai gIammai il più picc l gn Ùl albuminuria La qual 
il' o tanza m' indu a o' p ttar che anch n l ajnol il pr c , s 

geneticO d .11' albuminuria po ' ' r qu l1:t il qu l mi 
.tudiai di dimo"tr. l' e r a"ion di qu ' f n m no m rbo ' 
n Il cal'lattin, val a dir b l'albuminuria v n<Ya pr ù tt, in 
qu ti a ' i da un pen: rtim nt ti 11 funzi ni d Ila cut in ,irtn 

(1) Bo i Let • . ull 'Aluunllnul'i \. Pi l l •. L 1 \ \, l''''' .: \ . 

(2 T NU ,Hl. p. ci t p. g 16, 



dell' eccitazione del _ i tema nervo o pet'iferico, rifte a ul istema 
nervoso vaso-motore dei reni (1)_ 

Circa poi all' odor tramandato dal udore i n coloro che ne 
emi ero in più o men grande quantità, co ì in que to Pèriodo 
come durante l'er'uzione, mi fu impo ibile di verificare l'attribui­
tagli somiglianza a quello del pane mulTato. 010 po so a erire 
di a erlo entito nei ca'i più gravi alquanto forte e nauseante, e 
in coloro ne' quali la malattia tenne nn COl' o ed un andamen to 
bGnigno, non lo entH qua i di ne una orte, II che empre più 
mi conferma nell ' opinione di Bufalini, che l'odore dei udori negli 
e antemi febbrili debbe riferì i al pt'oce O e enzial morbo o di 
que te malattie: laonde dall' intensit di e o, potrebbe i in cert 
qual modo mi urare il grado del proce o morbo meùe imo. 

La febbre d'jm'a ione con tutti o qua i tutti , i . intomi onco­
mi tanti che ora h de critto, durava ordinariamente dai tre ai 
quattro rr iorni, per dar poi luogo al\o tatJio di ruzione. Ma in 
tr-e infermi, ebbene atIì tti di vajuolo di creto, continuò ancora 
oltre un giorno dopo la compat' a d lI'e,antema, accompaanata 
dalla cefalalgia, dal\a rachialgia, om pure da vomìturazione 
da vero vomito. In due ca i poi di ajuolo di creti "imo e beni­
gni imo, come in un altro di vajuolo non contlu nte ma ab­
bondante, fra il ce are d Ila ~ bbre l'apparire d li ' e antema, 
tl'a cor ero più di trenta ore di completa apil'e ia, 'o ìcchè una 
donna, tenendo i al tutto guarita, era perfino u cita di ca a; quand 
impensatam nte fu "i ta apparire l' ruzione, 

In tutti, come ho ià detto, la f, bbr pr e il tipo di una re­
mittente, con forte e acerbazione di tutti i intorni ver la era 
E' nella nott , e con notabile remi ion nelle or antim ridian . Ma 
fuvvi un giovane di 21 anno, il quale tornato da Roma l'ultimo giorno 
di dicembre, nella era del giol'no u e uent venne pr o da un fort 
acce o di ~ bbr preceduta da brividi, laqual nella mattina del giorno 
a ppre o era i completamente dileguata enza udori. La ' ra di 
que to secondo giorno tornò di bel nuovo per di parir al modo t o 
nella mattina del giorno ucce' ivo ; venne pur p t' la t rza 
volta la el'a del giorno t rzo, o icch io CI' d tti a dir Y l'O ch 
'i tratta e di una febbre intermittente, che p r la m n I\nz 
a oluta del udore , ~ da c Ilocar'i fra quell ch i dic n 
anomale o i1're olari; nella quale pinion i mi con~ l'mai mag­
giormente, con id r ndo ch l' infermo v a dimor to p r lun o 

(I) Bullet. delle c, med, - Bologn l 69. or, V. voi 7°, Dell epid. di 
carlattlDll. che domino Ca tellldudo ec., pago 276 e g. 
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cam aana romana. Ma dovetti di ingannarmi la ma t­
t~mpo nell.a Pu eeruente, allorchè, recato mi a vi itarlo col pro-

tm\~e~i g~~~~ini trargli il olfato di chinina, trovai che tu~ta .la 
pOSI . t d'un' abbondante eruzione vajuolo a. Que o ID­

cute era coper ~ mai mole tato n da rachialgia, nà da vomito, 

~r~~I~o~o{~agl:~ azione morbosa all' .epiga trio. Le orine conte-

d'ima quantità di albumma-
nevano gran. 11 ~ bbr i riacce e durante lo tadio eruttivo, pre· 

In alcuOl a e vaiuolo e Fuvvi tra gli altri un 
cede~do I:U cita d~ nuo

i 
ve PI~ ~~Iefebbre dOP~ di aver durato molto 

giovlOe di 1 anOl ne qu t f I I 'a .' d' t ioroi accompaernata da for e ce a a gl , 
inten a per plU l l' 't d d'el'lrl'o e da tali u uHi di tendini 
d 'cl,'al ia da VOrol o a, . a I a .• 1, ~.. . l to di edere m ne suna 

he li uguali non ranu glamm:l1 accal u l 
~ebbt~ tifoidea , si di ciol e finalmente con un profu

fi 
o u~~r~tt~ 

b \1 tole vaiuolo una ' ul anco lrI , 
comparire di du e e pu . ',. tr La mattina del 
l'altra ulla l' 'Y ion interna d l braCCIO 101 : 'I 'n' tutto al-

iorno appre y nn pre o da nuova, febbl', Iml .
1 

'al-
~antecedente, la qual dopo circa ventt re dii ~uo u~ lì °n~~ \01-
tra dietro la compal'. di due nuOV pu tole, u , .' er' 

t l'altra otto il etto na aie. Dopo altri due giOrnI, 10 e Ul~ 
ro , \' roi 'ione di 'ud re !iori una quinta pu tola ul a 

ad ~na erni I~O' liel collo' per tal modo bbe t l'mine una ma­
re I,on hPo ell I ordito co~ un apparato intomatoloerico a ai 
lattla ave, 
imponent minaccio O. .. ' l ~ bbre 

è t fu il 01 a o di aiuol di creto 10 CUI . 
. tr;'U e o proporzionata alla quanti t dell' ant ma.; Imperoc-

'hl mo' h n gli altri nel quali l' l'uzion fu cal' a, la ~ bbr .con 
an . h \' formar 11 penod 

tutti li altri l' n0111 ni morbo I c o~ 10n ,~ 
. . f qu I mpr mt n a ve mentl ~\llla . 

d' tl1va 'lOn , u· ., ·tf· 
I 

,. lo maliern tutti i 'intOl1n '\110 ad Ola d CrI I l 
e \ alUO .... . di i bri \'idi di fr dd 

010 traron itlllll n ament plU mt n l. qUlO d h mori 
" en ibHi più proluner, tt; \ 10 una onn, , 

furono plU , , ) l' c duti da una li-
di "ai noi nnu nl morI', glCO, \ nn r p l cl t'. ima 

t
. .... Più ecc piu arida l'a in e. i la p Il, l ar ~ lS , 

po Imi..... ' Ù 01 i 'h 10 qual-
I te' l arotidi pul av n fort m nt , e . I p., '. 
~ iu~' 1'111 r no forti dUt'l, n ali ,It~'i pl' 01,1 d, lOegual~, da-. 

. ' t I F a 16 pul azi nl. I t 'UdUll ~u ultavano, 
\ ano ogm mmll o t,·' . t l'oppI' 

l 
r, r,l1 olt r m do , bbattute, in1l11 nsa l'anSie l. ' -

e l' l Z ", f' l' l"'" '\ " i 'n"nl r blll lo . 'p'lga tt'ica flen.' IIna. la e t\.\ la, < • . 10n , . lt 'LtI'OCe ·tr· 
l 

'd' t l \ Iylic d il d 1\1'10 e \'cralll l, . < 
ba r Il)) n J'" . I b' 

ziant fu' mpl' il dolor alla. r ",iOI1 del om, l: . 
t t tt i mo'tr l f bbr Ù lOya lon in 'in-

ot o que a 'P 
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q~e III e:ffil nei quali il vaiuolo fu confluente maligno e in d 
dI que tl pre e la forma emorraÙ'ica . ma f . . ' ue . bb l' . , UVVI un e to ca o in 

Ul, e ene erUZlOue fo e confluenti . . 

~uè ~a ~~necif~ofO~:~e ti~;la p~e~:d:re uhn ~~~~O~:nd~l~r:~~ ~:~~;~~: 
. E 111ca c e nel periodo di 

ZlOne. d è notevole che mentre tutt.. ., . uppura­. . , I ' l l mIeI ammalati non e clu . 
l plU . egaeri, furon più o meno deliranti nel ca o cl. . l ~on . l ~bbe l più piccola traccia di (le li ~i l CUl, parlo 
1 aa ltazlOne, i movimenti convul id deali art~ . n ppur~ al~ola che 
e in una parola tutti gli altri" . t.o 

'.1 u ul 1 del tendini, 
< . lO onl1 n l'VO l el'ano a . . I . 

§ 3. rdinariamente fra il terzo il . al VlO enti. 
vol te ver o il cadere del quinto d Il' , q~.arto gIOrno, e quattro 
minciò a mani~ tar i l' r _ a . e or Ir della malattia, co-

o LlZlOne; 1Ò avv nne'n . t 
ca i di vaiuolo tanto di creto I qua l utti i 
per tal modo dalla nota lerrae ~::nt~a~~;al~:nt,' allontanandO,j 
lo o di creto benigno, tanto iù q " plU l antema vaiuo­
panzlOn ulla cute. p tal da uol e er la ua ap-

Mentr nel maO'O'jor numer dr' 
la f, bbre con tuttI' 0'11' alt· . t e~ I attacchi da vaiuolo di reto 

o ' rl III orni prodro' d ' 
pari re dell' antema qualo d . mi e eva al primo ap-

. ' l'a a par cchl or { . 
mmata, pel' contrario n l vaiuolo c n~n o e gl t l'-
quel ca o che r . . ont1uent mali no (eccettuato 

(I I a'ere a unto la forma t'~ . 
nel periodo di maturazione d l . o,.a a tenlca oltanto 

'b' ) . ' opo una bi' n ' 1m" 
SI I e l'Imi ' ion , 'i fece cm l'i' . ,... < ppena en-
modo colla (ebbre eco1lcla,'ia p di : ~ ar~I~~, onfonòend~ i per tal 
tomi concomitanti i mantennero' UJI]Ju, a.~iOll~. nch .gll alb'j in­
la rachialgia cl il vomito, i u~.qu tI ca. I ~o t~ntI , non clu i 
vaiuolo morraO'ico vidi per' f l d~ .ultlml nel du alTetti da 
parizione d 11' antema I . ti e:e pel c~rca trenta or dopo l'ap-

. ID oml n rvo l po' d 
pre montando flno ad un g' d . I. an arono quasi sem-
pecial mOllo il delirio, il qU~~ ~ \ al c~n~l!lel'abi l fuvvi in 

si fece in Ir amm, lati o ì \-'ot ~anqUlliO h l'a da principio, 
tati abbandonati a ste o i l l en o, eh per poco ch fo ero 

d 
' , ca a ano dal letto d 

gan o per la tanza a l'TU l' a d" ' an avano va-
..' •• o I maniaci. 

ua l 10 tutti l pu"tole vajuolo e . 
ulla faccia, più peculiarment l ' I mo tl'arono da prima 

. volgevan ul uoio peHuto r ~ ~~ento. .t~1 t mpo t o .. i 
11 collo, il pett 0'11' "l'ti" '. p. D\ cld r pOI ucce sivam nt 

,,., u uperlorl e quind ' ' ) 
le e tremit' inferiori Ma f .' ' . I l re to del tronco 

. • U\ VI un O'lo \'an di 17 . 
:'accmat ) n Ila qual l' 'ant ma \"il t. . annI, non mai 
mtel'na d He o 'Cl'O do uppa o J da pl'lma ulla l' gion 

, po a \' l' pre o l .. 
inferiori, i propag ul t d a plU ran p L't degli al'tl 

ronco, a questo agli arti up riod , 
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per apparire da ultimo sul collo e sul volto. È da sapersi però che 
in quest' ultima regione, dove l'e antema divenne abbondantissimo, 
due pu tole eran i manifestate sino dal momento che erano state 

invase le estremità. inferiori. 
In dieci infermi, tutti vaccinati, l'eruzione fu discretissima, 

tanto che in uno di essi non riuscì a contare più di 50 pustole; 
in un altro appena 30, ed in un terzo non più di 5, sviluppatesi, 
com' ebbi già. occa ione di notare parlando della febbre, in tre periodi 
di tinti. Ne~li- altri dici a ett ca i di vaiuolo benigno, che colpì 
ette vacciIùtti e dieci non vaccinati, quantunque l'eruzione fos e 

di creta, non di meno fu a sai abbondante; e in otto di e si le pus­
tole furono, specialmente ul olto, co ì numero e, da poter i almeno 
dire coerenti se non confluenti. Nei ei attaccati da vaiuolo ma­
liO'no, un 010 de' quali non era stato mai vaccinato, l'eruzione fu 

confluenti ima. 
ino dal principio di que to secondo periodo, e l'al' volte più 

tardi, gli ammalati cominciavano a lamentar i di dolore alla gola 
e di difficoltà. nel deglutire, per e ersi viluppata l'eruzione vaiuo­
lo a su tutta la muco a della bocra, e più peculiarmente ulla 
faringe , e sulla volta e ul velo del palato ; ed in alcuni, sopra· 
tutto negli attaccati da aiuolo confluente, la voc fioca e la tosse 
ec a e rauca, qual suole mole tare gl' infermi di laringite CI'OUpO a 

indicavano la pre enza dell' e antema n li ' interno della larinO'e. 
Anch ulla congiunti a palpebrale idi pe o delle pu tole vaiuo, 
lo ,l quali produce ano lacrimazione e fotofobia, ebbene la 
congiuntiva che riv te il globo dell' occhio non re ta s mai presa 

dall' eruzione, ma fo _e emplic mente ip r mica. 
Ii guarderò bene dall ' annoiarti, o lettor , colla d scrizlone 

della forma dell' a petto h nel proare i loro viluppo a un-
l'O le pu tol aiuolo e ulle di l' reO'ioni del corpo, tanto nel 

vaiuolo di Cl' to, quanto n l confluent , ndo i mo tI' te in gene­
rale quali d'ordinario ogliono ved l' i in tutt le epid mi. 010 

non pos.o t T'I l'mi dal notar , ch molti im yolt e in cio. cuno 
tadio, a endo io ripetuto anche n i vaiuoli di cr ti 1'0 er azione 

di Trou eau irca la I l' forma ombellicata, do etti con inc l'mi 
h que to famo o ombeli o, lun t?i dal l'i contrar i, com molti 

pr tendono, in tutt l pu tol d l iuolo, non i ritrova invece 
che n l minol' num l'O di . Laond mi par giu tu l . conclu ione 
d Il'illu tr clini O cl li' Hòt l-Dieu, h la d tta d pr ione ombe· 
licata non o titui ce un ', l'alt r P cH'ico d Il pu 'tol cl l aiuol . 
tanto più ch la i ritrova P l'in ull mplici pu tol di ctima, 

d in particolare ull ' ctima prodotto dalla frizion tibiata. 
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Gli crittori oglion far parola di ùue r . l . l lenomem morbo i b 
ne yalUO? confluente predominano il più dell yolt . c e 
condo perlo do ; uno dei quali è la diarrea che ,e In que to se· 
os ervarsi nei fanciulli , e che nell'li adulti u a pi eferenza uole 
dal1a salivazione. Ma nell'unico fanciullo ch' ('bbio~ e ere ~rr~gata 
contIuente, fuvvi empl'e 1 titiche 1 curare di valUolo 

d
. zza, a qual com' bbi o . 
I accennare, preval e in tutti in que ta id" cca IOne 
avve~uta la diarrea che nel1e due donn 1 p er~lla, nOli e ,endo 
da valUolo morragico. e quah furono attaccate 

Quanto poi alla alivazione la . 
mole tissima 010 in uno defTli adulti ~ e,l". al abbond~nti' ima p 

mine col1a morte. ' In CUI la m lattJa bbe ter· 

E in propo ito della ali'\'azione mi cade in . 
che mentre Trou ean non l'L "a l ' ' I acconcIO di notarr 

, I, (Ipem re dall' ccit ' 
sulle glandole ali vari dalla copio a ' .aZlOl1e prodotta. 
muco a della bocca ad onta h l ' rUZlOn sYlluppata.i sulla 
colla compar a di q'ue ta ~ . e : c mparsa di qu 11 coinrida 

d
, ' Imp loccht Nue t, 'al' ' 
Ice non ha luogo nel . ' l' ' ' 1 . l''aZlOnt>, egli , , alUO o dI cret anch d 

pu tole si ono viluppate Il qual1 o numel'O.e 
conver o in altra 'd . .? a. muco a buccal!' l ) a me p l' 

, , epl mIa di \ alUol he nrl l' b' 
a Monterubbiano, accadde di ' l ' bi a curarI' 
modata in tr ca i di ,-a' l' eùl. eli, non pure abbondante, ma 

I uo o l Cl' to b n' o' • • 

pu tole ulla muco a della b I no, n l quali 11' occa ran nUIl1 l'Osi 'une 
er o la fin di que to te'" . . 

più delle volt circa l' ottayo '1
0 

p 1'lOd , la '. ) nono rrlOrno 
plU o meno tumefatta pri . l ' e poicbè que ta t <;. nClpa m nt<> al H)lto ti al! tI' mit . 

, um laZlOne ,i n "(l" t' < , 
maDlfe tava i ucc '. l I ma a d,li e ant ma, . ~a 

)\am nte ull dh' .' 
ucce si'l'o viluppar. i dell' , ' l' rerr~oUl a -- (' 11ùa tipI 

piu appari c nt quant .,luzlOn ullt' m Il'.101(; Il era tantI 
Quindi mentre f " plU. num l'O, erano 1(' pu. t le ,aiuolos 
appena Yi ib 'l u al al. con lÙel' \'01 lwl v, lllolo on(Ju nt l'iu 'ci 

I e ne ralUolo di " ' tutto al più quell t Cl' I sllno, PPI'i. tl'ndo in qu to 
della carlattina a ur~ c, nza le qual , come già di . i trattando 
contagios u' ,~o~[: ,l . corgrin dai primorrli cl 11 ~ bbri 
medici, im~er~cchCt UO~II hm c l'ca (~i l'i hmmul'<' l'attt'llzi n ti i 
me, all'iniluenza t .a t nere dir ttam nte, com' gli si ,pl'l' 

Durante que 't a ~lel proce ::o:p in o della malattia, 
attaccate da y' lO perlOdo mOl'lrono l tlu ti nn che furon 

t 
alUO o m01'l'a"'ic 1 ti . l'a il settimo l' tt ( una:\1 filI' del quinto, l'altra. 

L ' o :1\'0 ~Iorn di III lattia 
a prIma, d li' t.i di 37 annI' PI'O\ c , • ni nte da una fami lia in 

(1) Trousseau. Op t ' , CI • pago 2, 'ot.'\ l. 

-13 -

cui quattro orelle e la madl'e erano morte ti icbe, era stata da 
me curata sino da un anno e mezzO innanzi di tubercolosi pol-
1000are: e poiché i prodotti tel'ologhi si erano fortunatamente 
'viluppati in L pazi circo critti, aveva potuto guarirne per l'uscita 
al di fuori della materia tubercolare, e per la cicatrizzazione degli 

cavi da e a prodotti; né da quel tempo in poi avea più mostrato 
il benché minimo egno di malattia polmonare. Chiamato ora sul 
flnire della terza giornata di malattia, la trovai in mezzo a tutti 
i intomi della febbre d'ima ione pervenuti al più alto grado, Nè 
'0 ignificare a parole 1'inten ità della rachialgi e dell'an ieti!. da 
cui l'a tormentata; alle altl'e mole tie afTgiuugeva i una tosse 
'ecca e frequente. accompagn ta da grave di poea. L'a coltazione 
rivela,a po teriorment • in corrLpondenza del lobo medio del poi· 
mone de tro, un rantolo crepitante; e in tutto il re to dell' amo 
bito toraci co occupato dagli organi re'piratori, udivansi rantoli 
fi chianti, uniti qu e colà con piccole o con gl'O e bolle. La pelle 
110n pre enta a ancora traccia di eruzione: ciò non o tante era 
'viluppati ' ima la. ua turg cenza, oprattutto alla f ccia e alle 
mani. Era ,idente che il principio vaiuolo o, trovati mal predis­
po ti gli organi respiratori, l'a i da prima ettato ,opra di que ti; 
onde iyi per l' ppunto era da eder i quell' atr'OCiltS aliquod sym· 
pllwma ch yd nam dice potere ritardal'e l'eruzione. La. mattina 

e"uent tutti i intomi l'ano re'ciuti d'inten il . la tumefazione 
a ea diflgur ta lo. f ccia in ui 'a di renderla mo truo a, e la 
'uperfici cutan a \' Il va i tiut da un l'O o eritemato o, li cio, 
e par O qua 01 di alcune punt g iature di un l'O o più carico, 
in una parol . imil in tutt (11' e,ant ma c rlattino ' o. er o la 
• l'a 'or. l'O lcune papul ulla part up riore d l petto, OpI' 
l tern.) ul m nt ull fi'011t, l quali punto non crebbero 
nè di numero, nè di l'anrlczza Il iorno 'eguente quei punti che 
il giorno innanZi i di tingueYano per un l'O o più cupo, avano 
preso 1 gr nd 'zza, la forma il 0101' delle peteccbi , e qua e 
l ,ed ,an,i pur' "par' in gl' udi imo llum l'O altre macchie più 
rrandi dell prìm , di forma il'r rrola.r d l 0101' dell lividure. 
La era di que. t 't> 'o (l'iorn (quint di mal ttia), in mezzo ai 

intomi d'una l nta a ·ti' i , l' inl' l'Ula mod. 
>U' altra donnaO\TUC nnata, la qunl tro n" i n 11' et· di 

34 anni, tI' il t rz il quarto iorno "i "iù l pelle tin l' i 
quu,i ad un tratt di un r ' uniforme, 'U 'ui la III ttina e"'uente 
110rirono tumultuo am nt nunwl'O i im promineuz, \l1do at l 
uo :u11 altI'. 1\ n piil ~rn11t1i ùa pl'llll: di qu'l1 d l morbillo, le 
quali non pigliarono ch po his imo s\ iluppo anche nei gi l'ni ' U . 
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r~gUenti, es. endo rimaste piccole, dure ed acuminate. Non tarda· 
tu~~ ~n~~~dlO que ta ad apparire le macchie petecchiali, e oprat· 

. e IVI .ur.e come nel ca o precedentemente narrato Ma l'em 
ragia n,on SI limitò in que to sotto la cute ; chè e dalle 'narici e ~~~ 
bro~chl'te d~llo ~to~aco, e soprattutto dagli intestini e dall'~tero 
u Cl per re giOrm di eguito tale quantità di san . ' 
ramente dire strabocchevole Fin' d.' gue,.da potersi ve· 
settima e l'ottava giornata 'di m~l Itt:lvere, come già dis i, tra la 

§ 
4 N a lO., 

. el terzo periodo il quale 
settimo giorno e l'ottavo 'la t, ~mpre ebbe principio tra il 
cinque sesti de' miei infer:n . ma UI aZIOne delle pu tole venne in 
febbre nei ca . d. . I accompagnata dalla l'i accensione della 

l I valUolo di creto e beo· d 
della mede ima nei ca id · . l 19no, e all' e acerbar i 
imi la (ebbre di suppura~~o~;~ o confluente maligno, 010 in pochi . 

la quale suole tener i oriO' inata ~~~ecDeduta ~a brividi. ue ta febbre, 
edesi le più volte tanto . , . ta ormazlOne del pus, imperocché 

plU 10 en a d ardente q t .. 
superficie cutanea abbonda di u t l' uan o plU lo. 
abbastanza grave e violenta p hO ~ valUol~ e, ~u ~a ~e osservata 
ti imo ; laonde mi semb a~c e lO alcu~1 ca ' l di valUolo di creo 
Grisolle, e cioè che quan~a glU ta e :ag.lOne ole l'opinione di 
immediata e nece a~ia dellaun~ue e ~ l fl vegli sotto l' inUuenza 
cosa di peciale e qua i d" d'ppuraZiOne, abbia nondimeno qualche 
derivando più direttament:~:ft~~dl'en.te dalla suppurazione tes a, 

I t t l IDleZiOne del contaO'io 
n an o a tumeC zione edemat -tI o • 

sempre più cI'escendo t o . emmono a della cute andaya 
decimo giorno . e nei 'p!~. occ.ar~ Il suo apice tra il nono il 
punto, peculia:mente nel ;o~~ l c~ vaiuo~o confluente giun e a tal 
a veder i. La ua pelle ridott' e que o era veramente orribile 

,. . a come uoa lal'O'a ve ' · d b' 
gllgla che era da principio d' . o CIca, a lanco 
e alava un odore 1ìetl·dI· .mo' .llvenlva a poco a poco giallastra, ed 

l l quale ne" . 
pur tramandato dal rimane~te d l l glOrm u ' eguenti veniva 

Quanto a quel gonfiore delle e m~'\o:.po, , . , . 
l'al mente i crede che venO'a . ~ e del piedi, Il qu le gene· 
e lo. alivazione poichè o l o tItull'e lo. tumefazione del volto 

t
. ' suo e opragO'iungere 

que I due fenomeni morbo i in . . '" appunto quando 
alcuni danno i gran valore d commc~ano a decre cere, e al quale 
lat a eru'e che - man d . 

o muore se non sempre alm. can 0
, 

Il ma· 
nel vaiuolo confiuente pr~sent:~~ q:a; empre - .(1), io lo vidi 
neamente a quello della faccia. CI c e cer~ qua l contempora· 
dalla cui maturazion o d' ' do

r 
e perchè In que t le pu tole 

e nel mede imo tempo u t~Ptetn le, eran i '~olt tumultu riament~ 
a a superficie cutnne . 

Il Trou seau , lvi , pag, 5. 
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Questa tumefazione di tutta lo. pelle faceva provare agli amo 
malati una sen azione dolorosa di ten ione, pecialmente ul volto, 
e qualche volta un dolore inten o alle mani; alle quali mole tie i 
congiungevano pur quelle che venivano originate dall' e antema 
delle muco e. Gli occhi infatti di enuti più curi per la cre ciuta 
iperemia e gementi un muco puri forme, abbruciavano, ed erano 
intollerantissimi d Ila luce; le narici erano otturate; la bocca a ai 
dolente e ripi no. d'un muco vi chio o, sebbene llon fo evi la sali· 
vazione .. e i fenomeni laringei cre ciuti a tal egno , da far temere 

talvolta una imminente orrocazione. 
In que to periodo vidi perire due de' miei in~ l'mi. no nell' età. 

di ei anni , morì qua i apopletico, in mezzo ad un ' tato di per­
fetta calma, la quale da parecchie ore l'a praggiunta dietro il 
declinare d'3lla febbre di uppurazi ne. lo non pot i di ~ezionare 
il cada ere ; ma credo probabile che lo. mort fo e c3.O'ionata d 
una di quelle morragie, che' ber narra di avere le tante volte 
osservato nei cadav l'i dei "aiuolo i, enza che in vita ne ave e 

l'icono ciuto alcun egno. 
L'altro di 27 anni , morì in mezzo a randi .. ima pro trazione 

delle forze n rveo·mu colari , a delirio , ad e ·trema an 'ietà, congiunta 
con immen a difficoltà di re pirare, enza che dall' ame degli 
organi r piratori pote e ril var i in e ' i veruna apprezzabile 

alterazione, 
§ 5, Fra \' un dice imo il dodice imo giorno, ebbe qua i 

empre principio il quarto p riodo, 
L'e iccazion dell pu tole i fece nella m, niera on ueta e a 

tutti nota, enza oflì rir ne, una particolarità ù gna di e ere 
riferita, La caduta d Il l'O t av,- nn n l v~uolo dicreti imo 
circa il quindice imo giorno ; nel di Cl' to.abbondante fra il quin· 
dice imo e il dicia ett imo, a '\ai più t, l'di n 'du infermi che 

camparono da un vajuolo c ntlu ntb:imo maligni .' imo. 
In uno di qu ti , 'he fu una gio,an di 23 anni , dopo ottanta 

iorni di malattia' cl va i < n ora d Il Cl' ' t ~ulla punt del na o 

u molti punti d l u jo ap llut . 
o ì in qu to Olll n Il' altro a , o di aju 1 confluent eh 

riferi c . i ad un uomo di 5.) anni , la uppuraziollc eh l'n i foro 
111. ta otto l udò tt ero t fu as ai ,,\ t.; ,idi in amb due 
la pelle di " ccata, dura d ann rito., i laccar.'i , "' p j, lm nt dalle 
m ni dai pi di , a l al' ~hL ime Calde, 11\ nol) Il 11. curi ttina. 

In ambedu , al principio di u ·t p 1'10ÒO ' pr'\cmiun ' la 
o ì dett (eÙÙt'e e iccalica, l. qual n Il a nna upel' in ra· 

, zza la .t . a t bbr diuppur, zione, tn uùo n ' unt i caratt l'i 
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d'una febbre d'a orbimento. Ad accre cel' poi il pericolo i 
congiun e una gravi' ima laringo·t1'acbeite; e dopo che que ta 
ebbe finalmente termine in ieme colla febbre, e embrava che \'in­
ferma te e per entl'are nella con vale cenza, venne in i cena un 
nuovo fenomeno morbo o il quale, e non più grave e pericolo o, 
riu cì certo a ai piu mole to ed o tinato derrli altri che i l'ano 
dilerruati. Fu que to un fieri imo tene 010 inte tinale, il quale per 
lo pazio non mai interotto di l giorni, la tormentò con un bi-
orrno continuo ed irre i tibile d' andal'e del corpo, enza che nulla 

pote e emettere all' infuori di un muco purul nto; que t tene· 
mo le riu 'cì doloro a tal punto, che la p veretta emetteva ùi 

continuo gemiti e lamenti da muovere veramente a pietà. Non 
e endo i rica ato verun vantaggio da: cii teri da blandi purga­
tivi, quali da principio volli tentare nella upPO ' izione che il te­
ne mo pote se dipendere da materie fecali rattenute negli inte tini, 
credetti più probabile che veni ' e mantenuto d ulcerazioni pro­
dotte nell' iote tino te o dall' e ntema vajuolo ' o, delle quali 
abbiamo parecchie o' eryazioni citate dal Webel'; ma guidato dal 
criterio a juvantibtt et a laedentilJlLS, dovetti receùere anche ùa 
que ' to, come da altri giudizi diagno tici; e ritornato al prim 
'uppo to, ed ammini trati, ad onta della generale debolezza ed 
ipotrofia, piti potenti purgativi, che produ' ero molte e copio e 
cariche alvin ebbi la compiacenza di veder la mia inferma (I 

tutto lìbera, qua i ad un tratto, da que to l'ad " imo incomodo. 
Ma n ppur qui l'a finito il 'uo om'ire, ch in appre"o nne 
a alit da un abb nùante e a 'ai doloro 'a furuncolo i, della quale 
non erano and ti e enti neppUl'e pal'ecchi altt'i de' miei infermI, 
quantunque affetti da vajuolo di Cl' to bellign. 

§. 6. Quale ' in qui ono venuto e 'ponendo, i fu II cor'o e 
l'andamento del vajuolo nei trentatl'e infermi ne' quali i manif -

tò \' e antema; ma oltre que ti ve n furono, come già. di i, altl'i 
ei, i quali io non dubito di a eril'e ch fo 'el'o mede ilOam ute 

attaccati dal contarrio, ebbene ' ulla loro pelle mai non i vede ' e 
eruna appari cenza di eruzion . La febbre ch in e i "eune ac­

compagnata. da tutti i 'iotoml propri dello ' tadio d' invaione elel 
ajuolo, fl'a i quali prime("rrial'ono la 'en:azion di m le ta oppr .'­

' Ione all' epiO'a. ·tl'io e il doLore della pina, dapp ichà 'bbe durato 
ino a tre o quattro giorni, 'i 'ciol e con copio o udol' ; in 

una giovane di l anni fu serruita dalla compar' di piccoli furon­
coli 'u molte l' aioni d l corp . Potei inoltre v l'WC r ch quattl'o 
di e' i erano 'tati inùubitabilm nte po ,ti all ' azion del contagio. 

lo o bene cll alcuni niegano la po 'ibilità della febbre va-
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juolOsa senza il vajuoLO.. ma oltrechè molti altri medici autorevo­
lis imi l' ammettono, a me pare che la si debba pure ricono cere 
p r legge di analogia; concio iachè amme a la febbr~ ~carlattt­
nOsa senza la scarlattina, la quale rie ce incontrovertIblle per la 
'opl'avvenienza dei intomi, che formano il co ì detto p~r~oClo di 
declinaziO?le di questa malattia, non trovo ragione per CUI l debba 
contra tare re i tenza della febbre e antematica 'enza eruzione 
in tutte le al tre malattie esantematiche febbrili. Onde, memore 
di quella propo izione generale enunciata da Grave, - che una 
malattia costitltz:ionale può manifestarsi COli un solo O due dt 
quei sintomt elle per solito la caratterizzano, la quale anomali~ 
pare più Cl' quente nelle malattie prodotte da contagio o da velem 
animali e verretali, he in quelle inO'enerate da ca ioni inerenti 
alla co tituzione te a - (l), mi credo in diritto di poter con­
chiudere che, quando, durante un'epid mia ome que ta di vajuolo, 
vegrra i in tal uno iluppare una Ceb,bre, ch~ ia ~ccom~~gnat~ da 
tutti i intomi, che ogliono caratterrzzare Il perIodo d IDva lOne 
di e o, e i potuto inoltre ricono cere e er tat~ il mala~o 

po to antecedent mente all' azione del contagio, lo . I.de?ba rI ­

tenere attaccato dal ajuolo, bbene la malattia re b hmltata al 

peri do d i prodromi. 
§. 7. P r on en o unanime degli crittol'i, il 'Vajuolo è q~eUo 

fra l mal tti ant matich febbrili, che va oO'getto a. mmol' 
numero di omplicazioni; ,quando que t a"veng~no, ?O'lion? 
p r lo più 'ono i t l' in qualche af~ zion d rrli or.ganr re'~lr,atorl­
Difatti in tI' d gli attacl'ati da vajuolo maligno, I polmon~ dleder~ 
egni di er min ntement fiu ionati, in altri du ;,IIUppO ~ 

la pneumonit. ol vajuol b nigno per con r. o, non m IDcontr l 
giammai a y d r congiunto verun I mento morbo o, trann lo 
tato ga trico lo tato bilio o, l' lmintia i, in due l tato r u­

matico ed in una puerpera la migliar . 
~n porI' fra l omplicanz l emorrarri, per .hè qu nd 

que ' t av" nn t'O n i oli du a i di Yajuolo morr O'ICO . nnc-
nn ti, pillttO ·to ch avere un ragion propri ,dipendettero dal: 

l'influenza dir tta ti l principio conta. io ; m pur embranll 
dover i eludere dalle compli anze, e l'i guardare in 'ec ~u li m: 
plici diffu ioni morbo' , tutt l affeZIoni delle muco e, dlpendentl 
dallo viluppo in • dell' ant m •. 

uanto alla omplic nz del ajuol colla. migli r ,fu ià o • 
eryata da pal' cchi m ùici; De' E 'art' fI'o. li altri, itato ùa 

(1) Gl'ave. Lez. elill. ti' d. ùa Cioui. - Pl'ato l ti4, \01. I, L z ... 'I pag.304. 
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Rilliet e Barthez, ne ha pubblicato degli e empi, in cui dopo cin­
que a ei ore di febbre con sete e delirio, sopravveniva 1'eruzione 
vajuolo a: quindi appariva una migliare che o pendeva il cor o 
del vajuolo. - Per contrario nel ca o da me o ervato, fu il va­
juolo che venne a so pendere il cor o della migliare. Que ta era 
stata ì grave, che ave a po ta l'inferma in pericolo della vita_ 

on erano mancati i sintomi di adinamia e di ata ia} e tutta la 
muco a dei bronchi era i mo trata fortemente iperemizzata. Fu 
quindi a sai forte la dispnea; la to e frequente o mole ti sima, 
e su tutto l'ambito del torace udivan i rantoli ti chianti mi ti con 
rantoli muco i a bolle più o meno gro e. Ma già dopo circa quat­
tordici giorni di malattia, tutti i intomi avendo ceduto, era o­
praggiunta quella calma, che uol e ere la conse uenza della eli­
minazione completa del principio migliaro o, allorchè ad un tratto 
i riaccende la febbre, ritorna il noto en o di co trizione al­

l'epiga trio colla oppre sione di re piro, e dopo 24 ore, mentre 
mi a pettava una nuova ruzione migliarica, al ce' are della febbre 
ed in mezzo ad un copioso udore, veggo puntare qua là ulla 
cute, e soprattutto ul volto, ul petto, uH' aùdome e ulle co cie 
molte pustole vajuolo e. Que te tennero un cor o regol re, né die­
dero luogo alla febbre di uppurazione ; ma durante la loro e ic­
cazione, dietro il ritorno di un nuovo acce o febrile, apparve una 
nuova eruzione di migliare, colla quale bbe t rmine la malattia. 

§ 8. Per compiere la toria di que ta pidemia, re tami di 
parlar della cura che adoperai, la quale fu emplici sima, come 
dev' e , ere in tutte le febbri eruttive, re tando in que te, più che 
all' efficacia dell' arte, affidato alla natura l'ufficio di liberare l'ani­
male economia dal principio eterogeneo h la mole ·ta. - Hinc 
consequens piane est ut, si naturae motus 1ste neque excedat, ne­
(lue deflciat, nullo unquam artis auxilio JJerturbari debeat sed sini 
donec suum opus per'(iciat et compleat (Borsieri). ' , 

li limitai pertanto nei primordi della malattia a combattel'e 
la complicanza comune a tutti i ajuolo i , d 110 tato ga trico-bi­
lio o, con qualche purgativo che per lo più con i tette in olio di 
rici~o emplice, o preparato in forma di Look da pigliar i epi­
cratlcamente e, per la pre enza del omito, v' era da temere ch~ 
pigliato in una 01 volta, non fo e dallo stomaco ritenuto. Nei 
fanciulli preferii delle poI eri ne compo te di camonea, di calo­
melano e di antonina, e perchè più facili ad re da loro in­
ghiottite, e perch con qu te io v niva a ombatter ancora l' \­
mintia i la quale, com dis i più opra, nei fanciulli fu omuni ima. 
In appre o feci in tutti un largo U'O di li t l'i, per contra tal' 
alla predominante stitichezza. 
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Per tentare di calmare la cefalalgia, ed anche per eccitare 
le funzioni della cute in coloro che non avevano affatto sudori, 
prescrissi, nel primo stadio, delle fomentazioni senapate sulle estre­
mi tà inferiori. 

Non solo permi i, ma raccomandai a tutti un largo uso di 
bevande acidulate col succo di limone o di arancio, o con un poco 
di tamarindo, alle quali faceva sostituire qualche decozione emol­
liente quando la bocca e la gola erano dolenti per l'e antema vi­
luppatosi ulla muco a di que te parti. 

Per la naturale temperatura della stagione, e per essere da 
questa mal riparate le abitazioni dei po eri) i quali in grandi -
sima maggioranza vennero attaccati dall'epidemia, non ebbi bisogno 
di raccomandare che gl'infermi fa ero tenuti in fre co ambiente; 
al che enza dubbio debbe i riferire in gran parte, e la malattia 
nel più gran numero di e i i s olse e cor e benigna, concio iachè 
ia proprio òel vajuolo per er irmi delle parole di P- FranI, td, 

vernalis quasi {foriS exemplo, qui sub nive virescit ac sub majori 
solis incendio collabitur, exantema illud (rigidiori sub aura (eli­
ctus {lorescat, et ab aucto quovlS calo,'e (atales aegr'otis 'l'apiatu,. 

in ignes. 
Due volte nel periodo dei prodromi mi credetti autorizzato a 

trar angue, ad onta. della mia ripugnanza di ricorrere a que to 
mezzo nelle malattie da infezione. La prima fu in un uomo di 53 
anni di temperamento anguigno e di robu ta co tituzione, nel 
quale la febbre dura a già da quattro giorni con tutti i intomi 
propri del periodo d'in a ione pprvenuti a un grado e tremo, enza 
che ulla pelle fo e ancora appara 1< minima tra cia di eruzion . 
Il poi o enti a i, ob vaSOt'1.Lm plenitudinem nimium obscurus et 
suppressw, (Bo l' i ri l; la facci era ianotica, le giugulari turgi­
di ime ; non eravi dolore di te ta, ma tupore e delirio; l'a col­
tazione pale ava all parte po terior del polmone de tro rantoli 
crepitanti, ed era tale la ditl1coltà del re piro, che parea che !'in­
fermo fo e per morir olfoc to. E tratti 1 O grammi di angue 
il qual non tardò a formar un rumo a ai compatto ovrappo to 
da gl'O a e tenace cot nna, com uol ,del' i nell malattie 
diate, i intl mm tori, di enuti i poI i più I rgbi d perti, co-
minciò a fiorire ulla cute un' abbonò nt ruzione he in bI' Y 

i fece confiu nti ima ; Y l'ificanùo. i pel' t. I modo qu nto a eri ce 
l'or ora itato Bor i d, h l'asm'wa nimiCl plenitlulille ablala, 
aut iaxata anguùli compage, a qlLibu mte,'clwlI ei"t,ptio ,'etar­
datti,., plerwnque (acilio,' I ecldilw' l'aJ'ioiosae mate,'iae epa,'atio, 
alque alt cldim exptll io. la lt\ di t:i ubì un com'er ione ; im-
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peroccbè da flogi tica che era da principio, divenne eminentemente 
di olutiva, oprattutto nello tadio di uppurazione, durante il 
quale 1'ammalato tette in gravi imo pericolo della vita. Fu egli 
uno dei due attaccati da vajuolo contIuente, i quali guarirono. 

L'altra ottt'azione di angue fu da me operata in una delle 
due donne che di i e er morte di ajuolo emorragico, e in quella 
preci amente la quale era già tata tubercolo a. E qui fu maggiore 
la mia ripugnanza, e la difficoltà che provai per indurmici ; impe­
rocchè e il temperamento e la co tituzione e lo tato dei poI i 
della mia inferma oltre la natura di cra ica della malattia, co ti· 
tuivano altrettante controindicazioni al ala o. fa dall' altro canto 
per la ripienezza del i tema veno o, e oprattutto del polmonare, 
sembrava co ì imminente la morte per a li ia, che, a 010 copo 
di ritardarla. mi determinai ad estrarre non più di 120 grammi 
di sangue. E l'ammalata n'ebbe to to un ollievo, il quale però, 
com' era tato previ to, fu di troppo br ve durata. 

Nello tadio uppurativo, non 010 nei ca",i gravi , imi dove 
altamente pr dominavan i . intomi ata . ici e gli adinamici, e in 
cui il calore d l orpo era pervenuto ad un grado ecre ivo, ma 
ancora in quell i meno O'ravi ne' quali i di turbi del , i tema nervo o 
ed il calore febbrile non rano molto inten i, CI ci empre ricor'o 
a decozioni ature di china e al olfato di hinina. 

Per combattere l'in onnio e per oppormi al delil'io, mi tOI'nò 
qua i empre utile l' acetato di morfina ; in un uomo n l qual 
eravi complicazioM di alcoolismo, ricorsi con ant ggio all' idrato 
di cloralio. 

Nei due ca i di vajuolo morragico, mmini trai per bevand 
la limonata minerale preparata coll' a ido . oHori o ; erI in quell 
donna nella quale il anO'ue, come narl ai, irromp va da tutt l 
parti, oltre l'u o interno del ghiaccio, ammini trai pure senza 
veruna utilità l'ergotina, la ecala cornuta e il p l'cloruro di ferr • 
il quale volli perfIno iniettare ott lo. ut , col 010 copo di non 
aver la ciato intentato ne uno di qu i m zzi che l'ano a mia di· 
po izione. 

. Non oppo i mai ne una medicatura dir tta alle pu tol va­
Juolo e, e 010 per pre enire gl' inconveni nti che ogliono in or· 
gere per lo. troppo inten a effiore cenza ant matiea . ulla on­
giunti va, mi val i, uendo i on igli dell ' Hebra, di abluzioni 'on 
acqua fredda. 

. lello ' tato cii e iccazione, in quei punti in cui l Cf . t t d . 
rl ano fortement , mantenendo . otto dI una continua . uppu· 
razione, pr cri~ l Illpia td t pidi fomentazioni mollienb 
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ià in questo periodo io incominciava a combattere la possatezza 
e lo tato d'ipotrofia in cui giacevano i miei ammalati, concedendo 
loro un poco di vino, ed un alimento più so tanzioso. 

11. 

§ 1. Taluno avrà for e fatto le meraviglie al vedere che nel 
decor o di que to critto io abbia sempre parlato di vajuOlO, senza 
far mai menzione nè del vajuoloide, nè della varicella. 

Ma quanto al ajuoloide, ove i con ideri che i più degli at· 
taccati in que ta epidemia ave ano subito in antecedenza la vac­
cinazione con buon ucce so, e che i ca i più gravi di Yajuolo 
avvennero in maO'O'ior numero fra que ti che fra coloro che non 
erano tati mai vaccinati, e sando tati fra i primi in fagi~ne 
di 22,727 per ento, di ,lO per cento fra i econdl, apparIrà 
ragionevole ch' io non poteva ervirmi della parola . aJuOl.oide .nel 
ignilicato h il primo gli diede Thomp'on e in CUlo oggi è rlC . 

vuto da tutti, di un vajuolo cioè modificato dal vacclDo, o da un 

vajuolo precedente. 
E dico il Y l'O, che oO'ni qual volta, co ì in que ta come In 

altre epidemie, mi ono tudiato di ri .contrar allet~o ~ ~l' infe~mo 
i egni caratteri tici ch dagli crittori enO'ono attrlbUltl .al vaJ~o­
loide non 1111 riu cito iammai di tro arvi alcun che di precI o 
e di 'determinato. Infatti la ritardata od acc lerata maturazion. 
ù Il pu tole, il loro di taccar i enza e r i prima circ~ntlat. di 
queU'ar ola infiammatori che omun m nte noI apparire lr 'a. 
l' ttav rtiorno; il pr nd re l forma di piccol levato zze COl'ilee 

ch adono rn diant una pecie di di qu~mmazion , plUttO, to ~hl~ 
t'lcoprirsi, oprattuttù 'ul volto, d Il ollt l'O te rugo e gla. 
la ·tre ; il non la. ci' l' be di rado qu 11 cic, trici tanto comuDl 
dopo il vajuol , \' inno uità del delirio , , per ta .1' del r to , la 
mancanza ·ì d Il ali" zione, com d \1, tumefaZIOne del volto 
d Il e ' tr mit<\, on tutt o· h ho ritrovat u~nalmente tanto 
In qu i vajuolo l h l'ano tati pr c cl nt m nt ,ac inat.i on 
buon l'i ultam nto, quanto n O'li altri ch non l' no .tatl mal 
sott po ti n all 'azi n li 1 vajuolo n a qu 11a d l vaCClD . 

N ppur val a tabilire l. pr te a diflicrenza fI' il vl\Ìu I e 
11 vaju l id , I mancanza in qu t'ultim d Ila f bbre di 'uppu-

, percb iii. dI 'i di av l'la tI' vat n l piÙ riln numer 
h bb l'O un vajuol b ni n ad ntn. h molti di ' 1 

av l' 

di i pur 
fra i 

ubìta da bambini la ,nc inazIOn on buon ~ ue '\', e 
h' l'ano tati, collo t o l'i ultam nto vac in ti inque 

h l' bb l'O contluent malìO'no; mentre da un lh 
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canto pos o con tutta verità render fede di averla talora o ervata 
mitissima e fugaci ima in alcuni i quali non erano tati mai vac­
cinati, sebbene in questi l'eruzione fosse, se non confluente, certo 
abbondante. 

Quello poi che empre mi è sembrato contradittorio ed a. surdo 
i è, che colol'o i quali prendono il vaiuOloide nel significato di un 

vaiuolo modificato, ammettono pure cbe talvolta e so pos a riu-
cire co ì arave da produrre la morte; nel qual ca o non o davvero 

comprendere in cbe con i ta la prete a modificazione. Anche Trou _ 
seau racconta di aver perduto di vaiuoloide confluente il congiunto 
d~ un membr~ di sua fa~iglia. «E o era tato vaccinato, egli 
dIce, e non dI meno morI con fenomeni propri del vaiuolo con­
fluente pochissimo modificato Il ~ (1). 

Da que to e da con imili fatti, e da tutto ciò cbe fino ad ora 
sono venuto e ponendo, parmi ri ultare manife ta l'erroneità del 
voler ba are sulla pregre a vaccinazione, o opra un precedente 
attacco di V'aiuolo, la differenza fra que to ed il vaiuoloide. Tutte 
le anomalie che po sono vedersi durante il cor o del vaiuolo le 
qua!i non mancano pur mai in qual ivoglia altl'o genere di ~a­
I~ltla come pure la malignità e la benignità. del mede imo, po ono 
dIpendere, come oanun a, e da particolari idio incra ie e dalla 
co tituzione medica dominante, e dal carattere te 'o dell'e~idemia. 

Nondimeno non niego io già che la vaccinazione come pure 
un ~ai~olo precedentemente offerto, a vendo perduto ;OlO i11 parte 
la Vlrtu p:e ervativa, po a in alcuni ca i, e non impedire del 
~utto, modl~care almeno il cor o, la forma la gravezza del va­
lUolo; ma I bene o tenao che ciò non i verifica in tutti i ca i 
e ch~ ~ltre cagioni po ono apportare que te moditlcazioni, fra l~ 
qualI tIene certo il primo po to la ma/Y/Yiore o minore. u cettività 
dell' individuo a ri entire l'azione del ontagio. Quindi non è da 
meravi/Yliare e vediamo alcuni venir pre i da "aiuolo di creto 
bpnigno, O? anche andame al tutto immuni, quantunque, senza 
e ere. tatl mai yac?inati, . i n i e po~ti all'azione del principio 
contagIOsO; mentre In altri inveii aiuolo ri mali/Yno e mor­
tale in onta alla precedent vaccinazione; perchè av ndo ~u ta per­
duta a.l tutto la ua virtù pre el'\'atric , quegli individui erano 
tornati nelle condizioni in cui i trovavano prima ch fo ero tati 
vaccinatI. 

Tutte que t con iderazioni io feci in da quando bbi ad o _ 
eryare il "aiuolo la prima volta in Monterubbiano ; ma non mi 

(1) TroU8 eau. Op. Clt. pag, 91, 
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ci fermai sopra gran fatto, perchè, riguardando la mia dappochezza, 
non o ava di far novità. neppure nel ri tretto circolo della mia 
mente; e nemmeno ora mi sarei indotto a pubblicarle, e in una 
nota al Niemeyer non aves i letto che anche il Prof. Cantani, e 
l'illustre Hebra da lui citato, ono pure del mede imo avviso, ado­
perando la parola varioloide nel 010 igniftcato di vaiuolo leg?ie.ro: 

S 2. Per ciò poi che ri guarda la varicella, sono pocht Iml 
in oggi quei medid che, eguaci delle dottrine di Thomp on, la 
ritenO'ono della natura ste a del vaiuolo; imperocchè si è abba-o . 
t'lnza riconosciuto che, come il vaiuolo e la vaccma non pre er-

vano neppure temporaneamente dalla varicella, co ì que ta non 
preserva punto da quelli: moltis imi ono gli e empi c~e on~ tat~ 
addotti in propo ito; ed a me te o non mancò negh cor l anm 
l'occa ione di o servare qui in Castelfidardo dei ca i di varicella 
poradica, sviluppata i dietro un movimento .fe~brile .di olt:e ven­

tiquattro ore, otto la forma di ve cichett ripIene dI un lero da 
prima ro a tro, ch divenne in eguito lattigino ~ (cllic~en-?ox), 
in ei f~nciulli , i quali da breve tempo erano tatl yaCcmati c?n 
buon ucce o; nella primavera del 1 71 vidi viluppar i bellI -
ime pu tole 'l'acciniche in altri tre fanciulli, i quali erano t~t~ 

da me vaccinati con viru animale, quando erano appena u CItI 
dalla conval cenza di uu' offerta varicella. 

lo o bene ch taluno potrebbe ri pond rmi e ervi un'altra 
varietà di varic 11a di forma pu tolarl" che può aver termine colla 
suppurazion , la quale veramente ha analo/Yia 01 vaiuolo. Ma 01-
tr chè, com giu tament o erva Niem ' r, «n~n ~ endo la 
forma dell pu tol vaiuolo 9 in n un modo p clfica, ma cor­
ri pondendo d a pr i amen te in i peci alla forma di c~rt.e pu­
tole di ectima, non bi 'ogna dare gran valore alla omt~ham;a 

effior c nze di varicella di vaiuolo, e non 
qu t'unico momento l'ammi- ioo dell' identità 
morbo ~,è più raO'ion voi di l'i ten r 01 an­

taoi he que ta ,arietà di ,-ari ll, papulo a o pu tolo ~ ~ltr 

non ia he un aiuolo allorUvo, o ia una vari loid leggerl lma, 
e he talvolta otfr intomi ~ bbrili on 'ider v li (l ). 

Ma per dimo trar la di"er ità di natu,-a fra il vaiuolo. la 
, 1'Ìc Ila, "aIe più h qualunquo altro ar :ome~t la o erva~lOn~ 
rif rita dal antani t o, di quella bambma rIcoverata nell o PI­
tale di Praga, la qual ,quattro ttiman dopo di e r. tata af­
e tta d vaiuolo, ndo tat ricoverata n li t a .ala una 

(l ) iemeyer. Patolog. epec. ti d. d Cant n1. - Milano 1863 VoI. 20 p go. 
i 1,755. 
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ragazza ammalata di varicella, manife tò anch'e a un'abbondante 
eruzione di varicella !;u tutto il corpo, alvo oltanto la faccia 
e le muco e. «Bench il vaiuolo, dice l'ilIu tre profe ore, po a 
e ordire una seconda volta nel medesimo individuo, pure ciò non 
uccede mai dopo quattro ettimane; e devo confe sare che que­
to caso più importante che non tutti i motivi razionali addotti 

daali avver ari della dottrina di Thomp on, mi convertì in farore 
dell'opinione propugnata anche da Niemeyer, e sere la varicella 
un proces o diver, o dal vaiuolo o» (1). 

la mentre il antani a ai giustamente conclude circa il va­
lore di que. ta o ervazione, io non o s'e li al pari abbia colto 
il vero, a erendo che giammai dopo quattro ettimane pos a il 
vaiuolo ritornare di nuovo in uno te o individuo; concio iacbè 
a tutti noto quanto racconta il Diemerbroecll. citato dalllor ieri, 
di aver veduto cio parecchi individui, ] quali due ed anchE' tt, 
Yolte nello pazio di tre me i vennero pre i dal vaiuol ; lo 
tes o Bor ieri cita pur il fatto riferito da ervan \' an De 0-

pell, di un fanciullo il quale ricadde uel vaiuolo pr ci amente dopo 
quattro ettimane che n'era guarito. Alle quali o, ervazioni io 
timo di agaiunaerne un'altra, di que te non meno , traordinaria 

ed importante, la quale i rit~ l'i ce ad una ammalata di campagna, 
che fu da me vi itat.a in compagnia d I opra lodato Dott. Van ­
netti medico urante. 

Il 2 di nov mbre d Il 71, qua i cont mporan ament ad alb'o 
membro di ua famiglia , cadd ammalata di vaiuolo una giovanetta 
di 14 anni non mai accinata. Dopo il' a tre giorni di una ~ b. 
bre alquanto inten a, accompagnata da l'a hialgia, da vomit 
da oppre ione all' pi a trio, i manife. tò )' ruzione yaiuolosa 
a ,ai abbondante alla faccia, un pO' meno ul collo ui bra ci, 
di creti , ima ul tronco, la ciando affatto liber le muco e H I 
e tremità inferiori. Avendo l'e antem compiuto l' golarment il 
uo COI'. o, ed e ,end la giovinetta ritornata n I primi l'O tato 

di alute, avea potuto ripigUar ,-er o la fin di novemb.' l u 
abituali occupazioni , quando ver o il finire di g nnaio vi DA 

di bel nuovo a salita da f, bbre con tutti i intomi propri del pe­
riodo d'inva ion del "aiuolo, e dopo tI' giorni i n fuori un'eru ­
zione vaiuolo a a , ai abbondante n Il' interno della bocca edilI> 
fauci, c n gravi intomi 1arin o trach ali, la qual fu pure ab­
bondanti ima u tutte l tremit infl riori . più di, l' ta , u1 tronco . 
di creti ima u i bracci, e qua i nulla . ul 'olto. 

1) 'iomoyor. Op, Clt. "01. 2·, 'ota 1) pago 7 3, 
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Avendo io narrato que to fatto ad alcuni dei miei colleghi, 
piutto to che vedervi un nuovo attacco del principio contagio o, 
banno preferito di considerarlo quale una ripullulazione d'una 
porzione del medesimo, re tata sempre inerte o in i tato d'incu­
bazione dentro l'organi 100 fin dal primo viluppo della malattia. 
Ma dico il vero che mi sa duro il comprendere come il viru 
vaiuoloso, che i ritrova dentro l'organi 'mo po a 010 in parte di­
spiegare i uoi effetti e venire eliminato nei modi e sotto la forma 
a lui propria, ed in parte restarvi inattivo per ri vegliarsi dopo 
un tempo più o meno lungo, tanto pIÙ che la durata ordinaria 
dell' incubazione del "aiuolo, sappiamo che comunemente non si 
protrae oltre l'undecimo giorno. A me embra invece più ragione-

ole il concepire he l'organi mo, per aver orUta in certi rari 
a i dalla natura una u cettibilità maagiore be negli aItri uomini, 

po sa non aver entito abba tatiza l'azione piegata in e o dal vi­
ru vaiuo10 o; laond non avendo que to potuto interamente di tru -
gere quelle condizioni, che ono indi pen abili per l'interno pecifico 
lavorio di ua riproduzione, una nuova introduzione della materia 
morbi facente po a tro\'ani, anch dop breve tempo, dove pie­
gar la ua azione. E qui iova il rammentar che la uùdetta 
su cettibilit o predi po izion d bbe il1 neral uppor i anche 
maggiore p I fatto te o dell' epidemia dominant , non endo 
rari gli e empi di pel' on re tate attaccate da "aiuolo, ovvero vac· 
cinat con buon ucce o durante una epidemia vaiuolo a, mentre 
II l' il pa ato. v an mpr re istit all'azione del vaccino (l). 
M l'i tornando alla mia ipote i, m'affretto a dichiarare che ono 
ben lontano dal pr t ndel' di av r cioIto con a la qui tione, 
e ch 010 mi on C tto ardito di m tt rla innanzi, per far cono­
"cere yer o qual parte inclini l'i petto ad a il mio debole intel­
letto. 

IlI. 

Que t con id razioni intanto mi portano a toc al' un altr 
argomento molto pro imo d aillne a qu 110 di ui ci occupiamo, 
"aie a diI' la ril'acCina·ione, d 1Ia. cui n ce 'ità non credo ch 
iavi oggi più < Icuno ch dubiti, i h \'0 Iia i que t attribuir 

ad imp rizi a poca accul'< tezza da llart d i \'accin tori nella 
primiti a vaccinazion , o ad una d g n razi n dell.'irt( vaccino 

(1 io mi fu d to da verificar in p8r cchi di coloro 'ho I\V accin ti o 
rivl\ccinati nel gIUgno diI 71 senza vol'un ucc , o i quali furono poi d mo 
modo imo l'h' eein ti noU'invol'Do ulhm monto docol" o c n il più felico l'i ul­
t mento 

4 
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umanizzato flno a que:;ti ultimi tempi eD l'n 1m ente adop rato ; o 
perchè ritenO'a i natural co a he anch il.a cino, ome il aiuolo, 
la scarlattina d il morbillo, po' a perder in alcuni oli' aDd. r 
del tempo la propria potenza pre. ervatl'ice. la mentre "'Duno di 
noi è convinto (Iella n ce ità della rivac illazione, di. entiamo 
poi quanto al tempo in ui que ta operazione donebb e ere e e· 
guita. 

I più veramente . on di avvi o che dovrebbe e1\. er fatta tiopo 
otto o di ci anni dalla primiel'a vaccinazione; ma , 'egli ,"ero 
che nel marrO'ior numero dei a i la vac ina pr8. f'rYa Don pure 
per que to, ma pel' un tempo anCOl'a più lun'" , da un altro canto 
abbiamo veduto que ta. ,irtù pre eryatrice ,enir meno in molti ' . 
imi dentro un tempo molto più breve. 

Il chiari imo Dott. irolamo 01' i nella ua rf'lazioDe ' \II 
vaiuolo che dominò n1'1 omune di Fabriano n I 1 G - 9, ri~ rL e 
che opra 6 vaiuolo i, i quali erano . tati ant c ,] ntement vac 
cinati on ottimo . llC ~o, e ne contano dici tt fra il primo p 

l'otta~o anno Ili ,ita ; h anzi undici eli i non avano orpa". 
. ato 11 . e ' to anno , he . ei fra qu _ ti non aveano anrOl'a raggiunto 
Il secondo, e che un di i re tò atta.ccato dal ,aiuolo n Il'anno 
te so che av va . ubita l yaccinaziou. 

Il Dott. 1\la ch rpa in un rapport alla Giunta 1unicipale dI 
. AnO'elo Lodigiano, ch -i lerrg n lla O'azzett. mNlica.italiana­

lombarda, narra ch n I l 69 in dicia . ett l'h'acrinati fr i f c I 

9 anni, ottenne il yaccin pra) , e n l 1 71 m Ilfl rh ac inati 
otto il decimo 3nno, l' tenne in 5 

Nelle rivaccinazioni .ecruite dal omitato V nezian di vac­
cinazione animale dal • ttembr al de embre di}. 71 , i bbe 0(>1 

fanciulli da 1 a 7 anni il 72, 00 di _ ucc i u 100 v l'incuti f> 

in coloro ch erano del\' tà di 7 a. 15 anni , i . ucc , i furono ' ID 

ragione di 7 22 ... per cento (1). 

Dalla r lazione poi (lei poc' anzi itato Dott, l' i :uUa va . 
cinazione.animal cruita Il Il'autunno ciel l 7 n Ila pl'imavrr 
del 1 7l In tutta l. prm incia nconetana, l'i ' ulta, che i fanciul!J 
rivaccinati dell 'et. di 5 anni , pr E'ntarono . ucce -i lecrittimi in 
ragion del 41 p l' C nto ; cl bb l'O ucc . i I zittimi in raO'ione 
del 50 a 5 p r ento i fun iulli dal e to al Il cimo ann dI vita, 

In que to computo ono c mpl'e. i qu Ili rivac inati a a tel 
fl?ardo, ch ott i ci nqllr anni rbber buoni . li ce ' i in ragione' 
dI 11,111 per cento; dI 330 .) per c nt ùal e'to al decimo anno 

(1 ) Calza Il VaccIno Animale OC. - Padova l 72, pago l . 
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cii vita, nei quali tutti vidi volger i belli ime pustole vacciniche, 
ebbene Iarco d'E pine a eri ca, che nelle rivaccinazioni fatte 
otto il decimo ann ,non i ottiene che bottoni incompleti, quando 

non falli 'ca interamente. E nello car o numero di vaiuolo i ch'ebbi 
a curare in que t'ultima epidemia, fuvvi un rao-azzo dell' età di 
o anni, ed una fanciulla di 6, i quali, quantunque già vacdnati 
da bambini con buon ri ultato, furono pre i da vero vaiuolo, e non 
già da Wl vaiuolo volante e si leggero da non tenerne conio, il 
quale oltanto, econdo Fons angrive , potrebbe mo trar i u ra­
gazzi vaccinati nel primo decennio della loro vita (1). 

Lo te o Fon agrive con iglia la rivaccinazione r a dieci 
anni, 20 a venti anni; 30 a quaranta (21• la il volere intorno a 
que to araomento adottare una teorica infle ibile e ti ,are regole 
a' olute, ,embrami he sia un di cono c re, che la durata più o 
m no luno-a d Ua potenza pre el'vati a vaccinica ùipende non da 
una ola, ma ~i da un compie . o di cacrioni, fra le quali debbe di 
nec ità pr clominal' quella particolare u, cetti vità per cui o"'nl 
uomo ente in modo diver o \' influenza , opra di e'so di qual ivo­
~lia agente terior; ond , oltre una riva cci nazione al tempo 
d Ila pubertà, la qual come la vaccinazione primitiva dovrebbe 
e, re obbligatoria, , econùo il oto eme o dal quinto on<Yre o deI­
\' a , ociazione m elica italiana, arebbe non pur utile, ma nece -
rario ch , al primo mo trar i in un pa e, o per dir m crlio ad 
o"'ui minac la (Ii epid mi vajuolosa, tutti i rivacclna, ero, qua­
I;nqu fo la loro età, il temp decor o dall' ultima vaccinazione 
o rivaccinazion . I vorrei ch tutti i medici, rigettando quegli 
erronei giudizi intorno alla vaccinazion fatta in tempo di epirle­
mia vajuolo a, i quali appena appena , ono toll rabili nel "010-0 
ignorante, m h pure - 1I0/'re co re(eren - ono divi i da 
alcuni di e _ i, vorrei , dico. eh fo, ero i primieramente con­
vinti di qu ta ne ità, h po cia ,i adop ra l'O OD tutte 
le loro forze, n mai mai i tanca, ro a farn ntrarl' il convin· 
imC'nto nell' animo el 1\ popolazioni. Vorrei ìnoltr che anche in 

tali contingenz la l'ivacrin zion d, -(' e r obbligatoria al­
meno in tutt 1 ~cuole, i ' tituti tabilim nti o ì pubblici come 
privati, he o.i al prim ome ad ogni nuovo ca~o di ,vaj~olo, 
usa legO' l'ig l'O i ime c tring e ad una pronta rlvaccmazlOne 
tutti i membri d Ila famiglia dell' attaccato, nonchè tutti coloro 
i quali per nece, ità. dov , rO tar a ontatto col m de imo. 

Il ) Fon agl'i," L vaccma din nn aH famigli Trad. di CariDli. - To-
rino l 71, pa~ . 46. 

(2 Fons rivo . Op. cito 
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Che que t ia enza dubbio il modo più praticamente ac. 
concio a troncare iuo dal na cere le epidemie di Yajuolo, ci viene 
confermato dalla e p l'ienza; imperocchè, s endo tato praticato 
e non compiutamente almeno in gran parte, in Ancona e nel uo 

contado, non per 1':'l1'ge, ma per volontero o con en o di quella 
popolazione, l'abbiamo veduta pre elTata dall' epidemia, ad onta 
di parecchie importazioni per la infezione d i pro imi centri. Del 
che deve i certo dar lode alla oDlmi ione vaccinica del Comitato 
medico della provincia, pre ieduto d.ll chiari imo avo Dott G. 
Or i con quella intellil1'enza ed in tancabil attività che tanto lo 
di tingue, il quale ba aputo fal'e accoalier con favore la acci ­
nazione animale da e o ivi promo a e diretta. 

Que to e 'imi lianti fatti che pel' breviti\ non enumero, i quali 
sono conti per i 'crittul'e a ai più autorevoli che que ta mia, '0. 

glio lu inl1'armi che erviranno di lume al no tro Parlamento, allor­
chè prenderà a di cuter la tanto atte ' e o pirata lel1'ge .:anitaria 
del Rel1'no; yoglia o non pure imitar'e, ma orpa are l'e em. 
pio di altre nazioni, e 'opratutto quello del Parlam nto della libera 
e pl'atica Inl1'bilterra, il quale nel l 67, ant ponendo la pubblica 
salute ad un fai 'o d agerato concetto di libertà. individuale, 
ebbe il apient cora'·l1'io di promulgare l' obblil1'o a tutti comun 
della vaccinazione. 

IV. 

la con qual orta di l'aerino que ' t vaccinazioni e rivaccina. 
zioni dovranno e er e 'I.'guit on quello umani::za{o ino a 
que'ti ultimi tempi comunemente in II o, o on qll Ilo be dice i 
anitiwle? Quale per la. . ua magl1'iore fficacia 'ar da preferir'i dei 
due i temi (li \"accinazion 

È que ta I yra,e qui 't ion ch in og"'i "impon ai m dici 
ed al governo, 'ulla qu I . que t'ultimo ci richi d i l'i ultamenti 
delle no . tr o senazioni. 

E innanzi tutto COll\ iene con icleral' h molti .. imi fra li 
oppo Hori d Ha /laeelna::ione animale in tenrlono 'otto que ta deno. 
minazione una co' affatto div 1"11. da qu Ila he noi IOtendiamo 
il che è ben di avvertir .' in da ora, aflìnch la qui tione re ti 
~gombra di equiVOCI, i quali diffu ' i n l popolo, potr bb ro, com 
riflette il Dott. r i, l'ili ciI' a. 'ai pr giudicevoli Ila pr munizione 
del vajuolo 

Basta infatti gittar uno , l1'u,1I'do ugli crittJ di Fon ' agrive , 
di Carenzi, di GualdI, di Bai ' tri ri, di tanti altri fautori d l 
vaccino umanizzato, per per 'uader i che il i tema da e i ombe t. 
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tuto sotto il nome di accinazione aliimale, altro non è che la 
così detta relrovaeeinazione; o ia il tl'apiantamento del virus 
vaccino dall' uomo alla vacca; il qual i tema tato veram.ente 
adoperato, e vOl1'lio credere che da talun . ancor i. ~doperl co~ 
faI o intendimento di rigenerare \' antica Imfa vaCClUlCa, e COSI 
ravvivarne la virulenza. 

Che tale intendimento ia probabilmente erroneo, certo con­
veniamo ancor noi ; onde non e itiamo punto a ricono cere l'esat­
tezza del1'li e peri menti e delle o ervazioni dei Dottori ha a~ny, 
Peuch e Gallal'd, da cui l'i ulta che il t'irt~S di. retrocess~one, 
piutto to che acqui tare nuova po .. anza, . ubl ce ~nYece un .lUde­
bolimento progre ivo pa ando per lUne ti da uno ~n alt~o. ammale 
di di er a pecie. nla menti' i opraccitatJ illu tt:1 medlcI.contr~. 
tano con ragione i prete. i vantal1' i di que t I tema di .vacCl· 

nazione opra la umanizzata, i guardano per b n dal mel1'are 
la preminenz al COI -pox pontane. « Il eolO-pox naturale 
( crive il Fon agrive) quantunque pitl l ~to e più violento n~lIa 
' ua evoluzione loc le, pu 010 opportare II confronto col acclUO 
umanizzato. Il COli -11ox ad ifìe iale , o vaccino anima~e, è men. 
icuro dal lato d ' uoi frtltti. non offre mag-gior. Icurezza di 

innocuità (1). E altrove dic be quI' ~o va.c?\Uo 'pont~neo 
delle vacche. quando lo i ritrovi, d"ube v nlr utilizzato per far n 
ba. e della vac illazione umana (2). 

ncb il chi ri..im Dott. Gnaldi ricono ce « nel co~ ·pox 
_pontaneo il pl' gio primitivo, uperiore c l'taro ~lt ad OO'Ul altr~ 

do ma non inten,1 r perché to to . rrl1' lunO'tl: «ma .. Il mo Il, • ( 

perduto, ed og i non i plH pa1'la1'E: c~. della ua proO',.Ul Yac· 
. n' ato) " (3 nlo'tl'ando co·, cl 1I1'nOl'are ch Illltrovari mo uma IZZ " • . • <" • 

non è poi o a tanto l'ar, , com d tal uno Cl'1'oneam 'l:t ~ crede. 
« ra è appunto quc to COli' - po.l-' pOl/talleo,. crI Y Il Dott: 

r i rame. mantenuto di gio\ enca in gio\' nca. quello ch l 

medici d'Italia g n l'al m ntt' intendono pl'1' rac:c/llo al/imale, ..... 
'h coperto n lle vacche n l 1.1 a apoli (I h.t po'!o a ba' 

d Ila vaccinazionI' anunale, fu dali i1hdl'(> Pala 'cIano l1nport~to 
in Francia nel l -1, eh tro':lt nl l l 6G nel I elnio, portò all' l~~ 
pianto d 11' i tituto "ac ini ° animale' IlP '0 1;\ . otto gli au. pl 'I 
d I L opoldo. 11 in ontl'at nell' Hol t li n lO olllbardw., 
e r . . Il'' 

t , o t a B 1011'na. <'lI a a\ ona di!.! 01'1'''111 a que lm-qu ann. '" ' . . . t . 
portant mat riaI yac inic h' l'i 'ondue la \" ccmazlOne I empI 

ù animale. - l, ma lcil, pago !!(i. 
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nei quali la Sahara Nelms inoculatasi nel mungere le vacche, dava a 
JeRoer l'umore con che vaccinare per primo il proprio figliuolo (l). » 

lo o bene he da tal uno i vuoi far credere che ciò che si 
spaccia per vero COIO-pOX ordinariamente non 'ia altro che il 
vaccino di retroces 'ione; ma qualora ciò avvenga in alcuni luoghi , 
il che non ardirei di niegare, co tituirà tutto al più una fraude 
altamente bia imevole in chi la e ercita; ma non arà m, i una 
ragione per dovere anatemizzare la l'accina~ione animale nel vero 
ignificato della parola e come noi la intendiamo; i di cui vantaagi 

qualora i vole e fli 'cono cere opra quelli della vaccinazione 
umanizzata, equivarrebbe a non l'icono cere la coperta fatta da 
Jenner nei contadini della provincia di Jlowce't l', i quali p r 
a er contratto il cow-pox dalle vacche da i munt olle manl 
lacere e calfite, re i t ano poi all' azion ùell' inne ' to vajuolo o; 
la quale os ervazione li ugO' rì appunto l'iùea d Ila vaccinazìon . 

è qui varrebbe l'opporr , ,ltro ere la va cinazi ne fatta col 
cow-pox volto i naturalmente , ull'uvaro della a ca, d alt/'o 
quella che i fa da noi collo t O cow-pox lrapa"ato mante­
nuto artificialmente da io\' nca in glOYenca c ncio :iachè 11 
deterior mento del accino ricontl tt dall' uomo ' ulla aio enca l 
stim dover i attribuir appunto al pa 'aggio progl' "iv da una 
in altra pecie di animai, non pu suppor i he 'o po " a av­
venire col metodo da noi propuO'nato, en ndo fatta la tra ' mi ' ion 
da un animale ali' al tI' della mede ' Ìlo peci , Il l'ci mant neu­
do i e so nel tel'l'eno d Ua ua origin . «Ed per que ta raaione 

te a di ubicazione non mai variata (dice il opraccitato Dott. 
Gualdi ) che 'i ved fare eccezione da que t cl terioramento comun 
alla proO'enip. d I vaccino anim le, quella '01 'peci he dir tta­
mente proviene dal cow-pox pontaneo, la qual a ru elle fino 
ad o i ci ha dat i aoni di prova di ua inalterabilit ·, che 
recentemento fu confermata dal Dott. aggini n O'li 'p rimenti 
istituiti a erona con que to vaccino t o ivi condotto .. ed a 
Napoli da un tempo circa il doppio del t t riferito (_). » 

Vede i pertanto che l di CI' panza tra noi molti d i no tri 
avver ari dipende principalmente dc un quivoco. p l' iI ùi\' l'SO 

iO'niflcato ch da noi da i vi n attribuit alla Nu.:cina:::iol//J 
allilltale .. mentr d'altronù omo niamo n Ila pl'incipalità d lla 
controver ia, 11 I l'icono c,. ioè l uperlOrit cl Ila \ irtù pr -
munitrice d l 'ow-pox natural opra qu li d I Ù'US vnc ino 

1 Or. i. Lett, a l Dirett. ùell' Opllllun , "eùl qu to giurnala :, 401.-
14 AprII e 1 72. 

(2) Gual!lì , Op cit. pag 12 
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umanizzato) che è lluanto dire lauperiorità sopra quest'ultimo 
della vaccinazione animale. 

i potrebbe quindi con 'lderare qua 'i ciolta la quistione, 
llualora non or(~e"ero altr oppo izioni) sebb ne di orùine secon­
dario. Fra I quali ~ que ta, che il vaccino animale, come dice il 
Gualdi, attecchi c piu difficilmente del v ccino umanizzato: dun­
que non 'oddi"f.\ a tutt l 'ilt nze richi te dalla vaccinazione) 
la prima dell quali dev' e ere onza dubbio l'attecchimento (l ). 

'he fl' i ri ultamenti dell. va cin. zion animai ì contino pa­
recchi in ucce " i di fron t a quelli d Ila. vaccinazione umaniLzata, 

ali il un fatto da non potl'l" i na 'c udere; ma I ungi dal co titui re un 
difetto iner nt alla natur, d l cow-po..c. èoh al tutto dipendente 
dalle dillicolt ch pr ent, la inoculazion cl >1 In de ' imo, e dalla 
e ' perienz non comun che è indi 'pen 'abi! pel' guida, que to 

un frivolo d in utTIci nte pr tet ,com il Dott. ualdi ritiene 
che ia, v nendo tutt yiorno confermato dai fatti; concio" iacM 
tli man in mano ch ' i va innanzi oella pratica della "ac ina­
zione animai, il numero d O'li io ' U ce i \ ien mpre più rim­
picciol ndo. 

L Ygan ,i in fatti. i rapporti d I hi~ l'i ' imo D tt. . Belluzzi 
uUa vaccina:::iol/e anilUal da lui introdutta in D lo na, dai quali 

l'i 'ulta h III 'ntrt' nelle H1.ccinaziuni e n'uit dal 23 d embre 
l 6G l _ apeil l (j7, gli in ' uccesi fm'on d l t l'Z , in quelle 
fatto dal 2 ma"" io lJ 7 al 22 aprile l G~\ non furon che in raO'ione 
del lO p l' 'ent cii' a, \cnnel'o in nppr ' o empre più decr -
scend . nn a tanto Ile Il lIa primavel\ ti l l 71 Il n i ebbe in~uc­
c o h in poc più di tlue p r - nt) \ ~ , 

ì pUI' uella pl'odo 'ia di .\ncona, d \ > n li. prima,"era 
d l l 70 \' nn p l' hl Ill'ima \ olta 'ta l.l yaccin. zione anim I , 
gli in ucce 'i furon lU l'altione (li 2 ,G' -l: P l' C nto, e nell 
prim rera ùol l iL in cui \' 'lltl g-en l'. lizzata a tutti i comuni 
Ù 11, pr yincla , "l'in ' uc es i (tr,t i quali il pUI' anIl ver to gli 
( 'it i PUI'I) li cl'cl>bcl' Ilno a l ~ ,06(1 Ill'r c'ut (). 

Dal l' ndi 'unto p l' 1'anno l Il d I 'olllltato ~lil ne e di 
Vaccinazion' allunai , l'i ' ulta eh Il I IH'lmu m 'stre i ottenn 
I n ma. sa il n;);) o P l' CèlltO Ili l' Hi genuini, e n I econd 
seme ti' li D7 ,~~O p r c nto -i \, E 11 'omi/ato Ycul'zi. n , nello 

l Ou 1<11. Jl' cit Il' 15. 
( Bullelt tI.1l ,c m d. S l' \ '. vul. i' pa~. 'tli' HII. 1:1) pago '76. 

'} y,lIli Atti 1\ 1'1')conln li l Cumit. 1Il01i. tllt'unil \ilO, K' l ', l 69-70; e 1 
H. l Z, <Il I Ollt 01' i ull,1 \'H~ in. Rnim 11\, - .\lll'lIna l '1~. 

(4) (,r-lIlCtlll l{clll!lcun t) Il l' l' nuo l il "-l 'u ili it. ;lI ,acciu. IInim le-

~hl no 1 12. 
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te so anno l 71, in 1911 accinaziooi tutte verificate, ottenne 
1904 e iti genuini, e 7 nulli (1). 

A Ca telfidardo poi, dove la vaccinazione animale fu da me 
intl'odotta per la prima volta nel maggio del 1 71, sopra 132 in· 
dividui che per l'addietl'o non erano stati mai vaccinati, e ne' quali 
l'e ito della vaccinazione fu da me m de imo verificato, ebbi la 
compiacenza di non contare più di 6,060 d'insucce i per cento, 
avendo computato tra que ti anche gli esiti puri. E a volere ri. 
partire que ti in ucce i econdo i giorni in cui le vaccinazioni 
vennero e eguite, ne ebbi 7,594 per rento nl'l quinto giorno dalla 
inoculazione della vitella, e oltanto 3,773 nel e t (2). Dal che 
risulta che il buon ucce o dipende ancora dalla celta del giorno 
in cui la virulenza del cow-pox i ritrova nel uo maximum 
d'inten ità; e ciò avviene appunto nel e to, come re ta comprovat 
dalla mia o ervazione, la quale concorda pienamente con altre molte 
fatte in proposito. 

« la è òa apere (obbietta ancora il Gualdi) che oel vaccino 
animale il ucce o favorevole non fu qua i mai di tutt le in i. 
zioni, ma appena della metà, mentre nell' umanizzato fu qua i 
empre dell'intero ; e che l'andamento dell pu'tole, nel primo fu 

molto ~ento e tardivo, mentre nel econdo fu rapido precoce; 
per Cul anche da que to i può arguire la differenza nella forz 
di attecchimento (3) . » 

fa oltre he la prima di que te obiezioni i ri ol\'e intera­
mente nell'altra circa gl' io ucce i, di cui ioo ad ora abbiamo 
di corso; onde po ono val re per que ta tu tte le con iderazionÌ 
che abbiamo cootrappo-t a quella ; giova pure di avvertire ere 
a ai e aO'erato t'a erto ch i ucre i fortun ti i veritlcan 
appena nella metà delle in izioni , mentr in alcuni luoghi come 
p. e. in Francia, e' i furono tali e tanti, da C r dire al Depaul 
nelle conclu ioni lett all' ccademia di meùicin di Parigi, ch 
« al punto di vi ta del numero delle pu tole, i l'i 'u ltati ono "'li 
te. i tanto col cow-pox, ch col accino umano (4). 

1) Cal~a . Il vaccino animale cc. - Padova ] 72 P g. lO. 
(2) Il I tema cl me adopel'ato nell'e eguire le uddette vaccina7ioni è tato 

quello di raccogliere I linfa pOI' ogni . ingoIo YBccinando direttamente dall 
mammella della vitella dopo di avei' collocato, come ne in. gna il B llu77.i, 
alla ba e della li,lea pustolo a, una plDzott robu ta a pro IOne continua. L '10-

~e to poi fu. ompre r tto coll'a 'o; quello di CUI da quiotlir'i aUlli io lUi sel'vo 
e retto, as al appuntato, ha UII Iuo"o . olco da contenere !:lilla li Il fa cho ba ti 
per tlu ed anche por b'q inne ti, ed ha il manico cilindrico in modo d potorlo 
rotolaro fra lo dita, per"iI I L j .. ·tS corra i formi me"lio Ottfl l cuticola. 

(3 ualdl. Op. CI t. pa . lU. 
\4) L'lmparziale Ilno \'11. - 5 1aggio l 67, pago 262. 
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E nella città di Napoli, in 47,714 vaccinati dal 1867 al 1871, 
ai quali erano tate fatte circa 190, 56 incisioni, i ottennero 154,262 
pu tole (1). 

Qui a Castelfidardo poi in 639 punture, le pustole svilupparono 
in raO'ione di 65,281 per cento sulle insizioni fatte in quinta gior­
nata, ed in ragione di 71,53 per cento su quelle in sesta giornata. 

E que te pustole, le quali riu cirono più volumino e di quelle 
che i ottengono col viru umanizzato, cominciarono ad o ervar i 
quasi in tutti alla fine del terzo giorno con forma l'otonda, nitida 
e di tinta, mo travan i già rialzate nel quinto e depre e nel centro, 
si edevano circondate nel e to dell'aureola infiammatoria, ed erano 
già belle e formate er o il finire del ettimo. 

Ciò non o tante anche a me non mancarono e empi, 'ebben 
in piccoli imo numero di eruzione ritardata , come pure di pu tol 
a vario raùo di viluppo ulla te a per ona. Mi accadde pure 
rli vedel'e, l come al Belluzzi, l'aureola più ro a più e te a, e 
la cro ta formar~i e caùere più tardi «perch (come eO'li dice) 
è più grande e più profonùa che nella vaccinazion umana (2). 

ede i pertanto che 1'andamento delle pu tole del vaccino 
animale non empre è lento e tm'do, come cri\'e il Gualdi; oltre 
ùi che non deve i dimenticare che la tardanza d l loro viluppo 
può anche dipenù r da molti ime ca ioni, (tra l quali è ù 
anno erar i principalment la temperatura atmo ferica ,che on 
comuni anche al vac ino umanizzato. 

e poi alle volte il vaccino animai è lento egli è altre i 
violento, come dice il Fon agriYe~ , nella ua locale evoluzione. 
E per ciÒ ch l'i cpuarda i , intomi generali, qua ' i in tutti quei vac· 
cinati nei quali potei tener di tro all' iot l'O anùamento d 1Ia eru­
zion ,o er i in or ere un mo imento C bbril più o meno inten o 
fra l' ottayo e il nono giorno ùall' inne to' m ntr prim di que to 
tempo, i fenom ni uni r ali prodotti dall' azion ùel t'b'us i ri­
ducevano p r l più ad unll C rta a/Yitazione o fa tidio,",aO'gine in 
tutta la per ona, accompagnata di frequ nt da anor . ia, d alter~ 
native di ro ore di pallor ali fa ia, e pill r r "olt da fu/YaCI 
brividi e da lievi im alor C bbril . Que ti feDom Di g nerali i 
mo trarono più int n'i n i fan iulli che negli adulti, mentt'e qu ti 
ultimi (anch di quelli in cui i "ol~ l'O pu 'tol 'puri ) i ri~en. 
tirono maggiorm nte d 1Ia. tumefazion dell <>landol a llarl; e 
tal uno ebb per ino a offrir un fort dol l' l'uvativo ali re<>ion8 
de'lombi, com s fo affi tto dall' arabo " iu lo. 

(1) I rgott . L' l'liti m. '\lIJol. Ilal l 11 c. - , apoli l 1 t pa . 110. 
(2) Bullet. delle 'c. med. 'el' Y, wl. j' pago 938 
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Ri petto poi a que ti intomi ì "'enerali come locali, i quali 
furono indubitatamente a ai più inten i di quelli he per il pas-
ato olevamo vedel' prodotti dal vaccino da lungo tempo umaniz­

zato ma non certo di quella inten ità e a<>erata. che per alcuno 
co tituirebbe un difetto di que to i tema di vaccinazione, non mi 
accade di vedere nello cor~o anno alcuna differenza fra coloro che 
furon accinati direttam nte col viru della vitella, e gli altri 
molti che furono poi inoculati da braccio a braccio con vin{.S uma­
nizzato di prima e di econda tra mi ione; nei quali <l'li effetti 
della virulenza furono al tutto imiglianti a quelli prodotti dalla 
vaccinazion animale diretta; for e perch trovando i il vaccino 
molto da pre o alla ua ori <l'i ne, non av a ancora potut a el' 
luogo in e o quella deoradazione fl ica e t'ip~'odulliva dell' inru-
orio risuscitante, la quale, come giu tament o ~erva il Profe or 

Tigri, po ono alla lun <l'a que ti e eri ubir allorché vengon 
trapiantati in altro corp diver ' o da quell cl Ila primitiva lor ede. 

na eccezione che a primo tratto pu embrare di gra mo­
mento, fatta da prima dal ou h t rip tuta in guito da molti 
altri, con i te in ciò, ch la p ci bo ina va 'ogg tta a arie 
malattie, fra le quali prime'" iano il tifo d il arbonchio la di 
cui inoculazi ne alla peci umana potrebb a. i fUvilm nt' nlr 
fatta in ieme 01 vae lno. Alla quale ri:-pondo coli parol del B 1-
luzzi « che l'animale affetto da imili in~ rmit ,anch nei primordi, 
non offre le apparenze della alute ; che cl tt malatti hanno un 
andamento acuto, ch quindi facil di E'vitar un tal pericolo. 

hi fra i accini~ l'i umani ceglierebbe mai il fan iullo affetto da 
tifoidea o da milial'e t Ma per maggior "' icure7.za b t l' bbe a<1-
g~ungere la precauzione di tenere in OSo n 'azione alcuni giorni la 
gIOvenca O. itella de tinata ad e ere inoculat. (l). » 

Altro dIfetto del yaCClDO animale i r. con i t}, nella dimcoltà 
che 'incontra per con er\'arlo propa<l'arl, 'endo a ai oVE'nt 
riu 'cito fru 'traneo l'attecchimento d Ila linfa animai raccolta 
con ervat fuori delle pu tol , richiedendo i d'altronde molte co , 

,oprattutt una grandi ima pe a, per onservarl dir ttam nte 
on pa . a<l'gi ucc ivi e non mai interr tti d giov ne in io\' nca 

fa quanto alla con ervazion indit'etta, una yolt riu~civa 
que ta molto difficile per mezzo di tubi apillari racchiud nti la 
?la ~infa, co\la quale pel' ra"'ioni ch ancora" ignorano, la v. c­
'lDazlO~ , specialmente ' ull' uomo, ha mpl' un . ito incerto , i 
è l' sa lO og i a' ai più faci! , potendo i 'on' f,are il delt'ilo in 
qu Il ap ule cavat n l \' tro ch ornai tutti ono couo, do 

(I) I\'i, pu~ 342. 
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fuori del contatto dell' aria es o i mantiene fresco e tra mj"sibile 
per alcuni me i. Con que to detrito per tal modo conservato sino 
da circa 4 me i innanzi in Ancona, potei ottenere nel p. p. in­
verno un ottimo risultamento. 

. E ri .p~tto alle difficoltà, e oprattutto alla <l'rande pesa, in­
di pensablh per con er are il cow - pox direttamente, moltiplicando 
quegli i tituti vaccinici che ono a Napoli, a Bruxelle , a Pietro­
~urgo, non po sono 'on ideral"i quali o ' tacoli in ' uperabili, da che 
turono pur ormontati nei luoghi dove que ti i tituti esi tono. E 
ri<l'uardo alla pe a, per quanto ingente pote e e ere, non dovrebb 
c?n iderar i neppure quale 01> etto di que tion ,quando eni e 
rlputata utile e nece aria per la pubblica anità. 

ia egli veramente nece 'ario che la ~'accinazione animale 
venga contrappo ta ali umanizzata'l Ha que ta davvero perduto 
tanto della ua anti a forza premunitric ,da d verle i O tituire un 
ucce ' or 

bben la 'ci nza non abbia ancora pronun iato u tale que­
tione il uo giudizio det1nitivo, non di m no v ng no po ti in 
ampo forti ' imi al'l>Oll1 nti p r compro are la cemata virtù pr -

,en aU,a d l vil'us umanizzato. 
A tutti DOto h da qu Ich t mpo a que ta parte le epide. 

mie vajuolo.:e ' i vanno rip tendo a 'ai di fr quente enza ri'par· 
ruiare i vaccinati ; che mentr in quelle rari ime che i andavano 
mani~ tando nel primo m zzo ecolo d Ha ditTu ione d l va cino, 
i vaccinati non ne r tavano pre, i ch in V In. di cc zione d in 
modo enel'alm ute leggi r , n He ultim pid mi per ontl'ario 
re tan i attaccati peri cono in grandi imo Dum l'O. - Dali 

tati tiche di ~1i\an, nova, Trino apoli, ' i ritl'a he i rac-
mati furon pr i dal ,'ajuol in ragion di circa tI' quart parti, 

contando ' i oltanto 34.. ajuolo i non mai vaccinati, 11 Yac­
cinati (1). - ,com per il pa 'ato, Y ngono in og i, fra i 
vac inati, pre ' l solam nl gli adulti, nei quah i può 'upporr 
naturalm nt c mata la lempo/'allea vÌ!'tù pr 'ervatrice vnc inica, 
ma anCOl'a i fanciulli , om abbinm dett e' l' <lvvE'nuto Cl Fa­
brian qui n n't llidard . l quali fatti uniti agli Itri di rivac-
inazioni ' us 'e uit da buoni u 'c i, d 'quali più 'opl'a abbiamo 

di" 1"0, < Hulorano l'rancl ment l' opinion della ·c Olat forz 
pre' rvativa d l vac in Hm uizzat . 

li ppo itori non pot ndo oi al' qu ti fatti, l'i 1'1'011 per 
i 'piel>urli , "ade ip tE' ' i, r c nd ' j ~ l'ti ~opr ttutt Il 11 lilale 

e gltile l'accilla:ioHi. ~Ia Il n mi p r • t\ dir \' r, b l'i< 
troppo l'm l'l\"'ion yul 11 supporl' ch plW ciI" mezzo 

(l) Mal'got ta . p. Ctt. Ino. tì 
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ia i empre vaccinato bene, e che olamente dopo que to tempo 
ia i empre vaccinato male dovunqu e da tutti. 

D' altronde i ritrae un forte argomento per dimostrare la de· 
generazione del ù'us vaccino umanizzato, e la superiori t opra 
di e o del vaccino animale, dai ragguagli fatti dal chiarissimo 
Dott. V. ntonio Margotta fra gli attaccati da vajuolo nella pro· 
vincia di Napoli nel l 71, e i vajuolo i di Milano, Genova e Torino; 
dai quali ri ulta che in que te tre città, le cui popolazioni unite 
in ieme formano la omma di oli 50 ,000 abitanti, e nelle quali 
la vaccinazione animale é pochi imo este a per e ervi tata in­
trodotta da pochi anni a que ta parte, il numero dei vaju losi è 
a ce o alla ingente cifra di 11866, fra i quali i contano 9427 
vaccinati, che tanno in ragione di 79,44 ogni cento attaccati; 
mentre nella provincia di Napoli, con un popolazione poco minore 
di 900,000 abitanti fra i quali la vaccinazione animale è più e te a 
per es ervi tata introdotta D'ià da molti anni, i colpiti dall' epi­
demia non furono che 33 ,fra i quali i contano oltanto l 61 ano 
tecedentemente accinati , o ia in ra ione di 5 ,262 p r cento. Ed 
è notabile che in que to numero di accinati colpiti dal vajuolo, 
la vaccinazione animale non rappre enta ch l'e iguo conting nte 
di 135 vajuolo i (l ). 

Ma intanto (potrebbe obbiettar i) anche i vaccinati con virus 
animale re tano pre i dal vajuolo; dunque non gode neppur e. o 
d' una lunga virtù premunitiva. - Ma que ti ca i i ono eriflcati 
in piccola proporzione; oltre di ch molti im con id razioni po· 
tI'ebbero far ' i in propo ito, fra le quali mi ri tring rò a notar, 
che d'ordinario la vaccinazione animaI u l praticar i col cow·po.:c 

volto i oriD'inariamente naturalm nt ull'uv 1'0 dell ,'acca. 
mantenuto poi con ucce ivi inne ti non mai int rotti di giovenca 
in giovenca; il qual virus detto ùoviL-accino, quantunque viluppi 
regolarmente uH' uomo p a e er in grado di pre ervarlo dc l 
vajuolo più che non oglia il vaccin da lungo tempo umanizzato, 
fu riconosciuto da Jenner in tto d infllcac ad un completa e 
co tante pre ero azion , mentre in ec quel cow·pox ch i \'i· 
luppa ulla vacca dietro l'inne t eli qu lI ' umore contagio. che 
cola dalle gambe d ' cavalli a(fetti da giarardo ( b'l( equiboliino), 

è il 010, econdo Jenn r, che, innestato dalla acca all' uomo, ' ia 
capace eomunic l'gli la più completa co tante re istenz. all'azion 
del vajuolo (2). 

(1 Margottn p. cito 
2 Verli l' rudita cl'lttul'a che ha per titolo 4 'uovo tudlo ulla acciu 

preservati\' del ,'ajuolo umano , ..,aggio del prof. v. G Orim lh - ~Jo~ 
dena 18'2. 
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D'al tronde nou è oltanto la diminuzione della ua efficacia 
di cui viene incolpato il vaccino umanizzato ; ma eziandio il potere 
per e o venir tra me e alcune delle umane tii cra ie. Laonde, 
c me il Troja pen ò d'inoculare il yaccino dell'uomo alla vacca 
per accre cere la ua attività, co ì il Galbiati ebbe di mira l'averlo 
cevro per mezzo della vaccinazione animale da molti virus, e 

pecialmente dal ifili tico. 
La ciando da parte la tra mi' ione di tanti morbi co tituzionali 

e contagiosi, la quale oltanto da pochi i é credut po ibile per 
opera della vaccinazione, offermiamoci alquanto ul pericolo della 
tramis ione ifilitica, la quale re ta comprovala da fatti in D'ran 

numero. 
ono noti imi fra que ti, quelli O" ervati dal Galbiati e dal 

Marcone in Napoli, dal 1arcolini in Udine, dal Cerioli in remona, 
dal Pacchiotti aRi olta; come pure quelli l'i cruardanti 55 bambini 
a\'venuti nella tiria, conforme fu pubblicamente dichiarato dall'ex. 
mini tr au triaco i'kra, e gli altri denunziati da Lee e da Rut-
hin on alla ocietà R. medica di Londra, tiai quali yien dimo trato 
he molti imi bambini, vendo contratto la ifilide colla vaccina­

zion , la comunicarono tah'olta ali madri o alle nutrici, e quete 
ai propri mariti. Ha poi gran valore quello av enuto circa tI'e 
anni or ono n l contado di e ena, l'icono ciuto da quell' egre­
gio l . n ervator del vaccino, il hiari imo Dott. 10ri, l'ife· 
ribile a 2 fanciulli vaccinati con virus tratto da due pu tole di 
un bambino 'imitico, in 35 d 'quali le pu tule tra mutarono po o 

ppre o in più o meno va t ulcerazioni , accompa nate da ru­
zioni cut nee, da macchi di 0101' rameico, da ad niti, ecc. I 
qual i alterazioni di aratt l' manH tament imitico, non guari· 
l' no ch in ' cruito ati una cura anti ifiliti a (l ). 

N que ·ti fatti engono ne Yati dai fautori .::te i della va '. 
inazione umanizz t .« u Ilo di ann (di F n' agrive ) fo'· 

" gli an h 01, ba t l' bbe a portare ad o ni pirito calmo e 
non prev nuto la pi n zza della convinzi n . E li d'altrond nel 
mio ervizio all'o p ù l marittim di h rbour 'l', he furono ra -
olti 'otto i mi i occhi , d l mio im'ito, da liulio Le q, i due ca i 

tor più ut ntici di :ifiliti omunicata ad adulti da rivnc inazioni 
m 1 fatte; non po o a dir y r compI' nd re una tal o tinazi ne 

n l hiud l' li c hi all' "id nza (2). )I 

Iolti m di i, tra q'le ti ancora d gli imparziali, hanno vo 
lut tt nuar l 'importanza di qu ti fatti, m tt ndo innanzi h 

1) tti e l' oconto del om. modo an ODlt no. E ere. 1 69-10, P g 35. 
2) Fon l'i '(I Op. cito pago 57. 
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il diaO'no tico della itllide impone talora per ino ai più e perti 
ifilogratl, e che per la sifilide cagionata dall' inne to vaccino, non 

tutti gli .peciali ti ne veggono i fatti citati a olutamente inap­
pellabili (Canuti); ovvero che le pu tole vacciniche di seccate e co· 
perte di CI'O te bento to i riaprono, e danno luogo ad ulceri di 
men facile cicatrizzazione, mentre i volgono ppr la cute eruzioni 
generali milleformi, pu tolo e, anomale, prodotte qua i empre da. 
graffiature e non da ifilide (Carenzi). Nè i è mancato di upporre 
che ia i talvolta per errore attinto l'umore ulceroso da pu 'tole 
di apparenza vaccinica, ma e ' enzialmente ifilitiche; ovvero da 
bottoni vaccinici rotti ed aperti e cau al mente imbrattati di luE' 
venerea (Gamberini). 

1a ove ben i ri guardi tutte que te con iderazioni non on 
che ipote i, le quali , sebbene non prive di molta probabilità, pure 
non mi pare che, iano utIicienti per di trugaere i fatti addotti 
dagli avver ari. Ed anche uppo to che in que ti po a e ere d Ila 
e agerazione, non o indurmi dall 'altl'O canto a l'it nere che tutti 
tutti iano fai ati o male interpretati; e mi ripugna il negar fede 
Cl tanti medici l'i pettabili ~imi d autorevoli . imi, i quali ne a . 
icurano di averli'o ' ervati. 

lo conosco tutto ciò che è tato critto intorno alla natura 
dei irus in generale ed alla individualità loro propria, per cui 
i ritiene ch non pos ono giammai a ociar i alle malattie co­
tituzionali degli individui nei quali i . volgono. o pure che qu l­

l'illu tre e valente ifilografo che è il Gamberini, non cr de h 
i po a ammetter la pu tola vaccino-si(ilitica; ma sO pUI' b n 

che per opera dello ilIu tr Pellizzari, oggimai amme a e di· 
mo trata l contagio ità del ngu d i iftlitici ; ond la po ibilità 
d'inne tare la ifilide adoperando un vù'u vaccino imbrattato di 
angue. ltre di h, dagli tudi di Bakevel citato dal Gualdi, 
embra l'i ultare he anche le lamell pidermiche po ano tra 

smettere la ifilide: ed alb'o pot nti imo l mento di tra mi ione 
ifilitica venne ripo. to da imon nei prodotti di tra udamento in-

fiammatorio. Nè ba ta il dire ch ia facil l 'ongiurar il pe· 
ricolo prendendo e att notizi ulla alute dei genitori d Ile 
nutrici dei yacciniferi, e coll' evitar la mi c la della linfa col an­
gue, e denudand il derma della pu tola on) ggi r, troftnazione 
per i can are le lam II ; traendo I li nfa dal "accini~ ro innanzi 
che le papule ien i cambiat in putole , o p r lo m no prima che 
-ia i manie lata l'aureola infiammatoria, p r averla c vra dai 
prodotti della fio o i, concio iachè non fa me tieri un fior di enno 
pe'r comprendere che altro è il dar precetti, ed altro il pot r far 
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che, per quanto semplici e i _iano, empre e da tutti po ano 
venir praticati. 

Ma' tempo ornai ch' io ce i dall'annoiarti, o lettore, con 
que to O'ià troppo lungo e frivolo mio critto; e poichè ho toccata 
la que tione della vaccinazione animale 010 ~er far cono cere 
intorno ad e a la mia opinione, concluderÒ dIcendo, che, enza 
e aO'erare tutte le imperfezioni ed i pericoli che o ai i vogliono 
attribuire alla vaccinazione umanizzata, ritenn-o nondimeno po -
. ibili - ima la tra mis ione per suo mezzo della lue ifilitica; e che, 
e anche ave ' i intorno a ciò un emplice dubbio, mi crederei in 

dovere di preferire la vaccinazione animale per quella prudenza 
la quale non mai overchia a fronte di co itratti peric~li. E pe~ o 
altre i che que to i tema di vaccinazione dovr bl> vemr preferIto 
per la ua maggiore fIlcacia ; imperocch , pur upponendo e'an-e­
rata l'opinione ulla cemata virtù pre ervativa del vaccino uma­
nizzato ; nondim no per io dà' uoi fautori non i può nell'are, 
come abbiam yi to, ch que ta virtù non ia per ott ner ' i ma"-

iore dalla inoculazione del cow-pox naturale ( qualora in po -
:ibile. eqttivaccillo). mantenuto empr \i o on inne -ti ucce ' ivi 

non mai interrotti di rriovenca in giovenca, nel che con -i te 
appunto, eeonùo noi , la vaccina;ione animale. 

Giugno 1 72. 
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